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Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900 - 1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: "Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose: io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Omraam Mikhaël Aïvanhov ha dispensato oralmente un insegnamento
spirituale sviluppato in quasi cinquemila conferenze improvvisate,
tenute tra il 1938 e il 1985; le sue parole sono state conservate
nella loro integrità, sia quando trascritte mediante stenografia
tra il 1938 e l'inizio degli anni 1960, sia quando, nel periodo
successivo, sono state registrate su supporti audio e poi
audiovisivi.


Alcune di queste registrazioni sono
distribuite dalle Edizioni Prosveta e possono essere consultate per
una conoscenza esaustiva dell'Insegnamento.

La presente opera è stata
realizzata a partire da estratti delle sue conferenze.
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C’è
una parola che unisce il Creatore alla creazione, una parola che
unisce fra loro anche tutte le creature: questa parola è “la vita”.
La vita è quella quintessenza che Dio, in principio, ha tratto da
Se stesso per donare l’esistenza agli esseri e alle cose.

Davanti alla creazione, ci si può
domandare come e perché esiste qualcosa invece del nulla. Questa è
una domanda che filosofi, scienziati e mistici continuano a porsi,
e talvolta se la pongono anche i bambini e la pongono agli adulti…
i quali si trovano imbarazzati nel rispondere!

Le creature e l’universo creato
vivono della vita di Dio. Perciò, quando alcuni affermano che, per
credere a un Creatore, aspettano che qualcuno dimostri loro la sua
esistenza, ci si domanda a quale grado di cecità e di offuscamento
della coscienza siano arrivati. Quella vita che essi scoprono e
sentono dentro di loro e attorno a loro, da dove pensano che venga?
Se accettassero di meditare sulla vita e sulle infinite sue
manifestazioni, non avrebbero bisogno di ricevere prove
dell’esistenza di Dio. Via via che avanzerebbero in quel mistero
che è la vita, avanzerebbero nel mistero della Divinità, poiché la
vita è anch’essa un mistero che nessuno è in grado di spiegare
veramente.

A chi verrebbe in mente di negare
la vita col pretesto che essa è inspiegabile? Nessuno chiede prove
della vita: essa è ovunque, ed è lì come un'evidenza. Eppure,
nessuno può dire di aver visto la vita, poiché non esiste alcun
mezzo per presentarla come un fenomeno che possa essere isolato e
osservato al microscopio o al telescopio. Si constatano le sue
manifestazioni, tutto qui. Si vede che gli esseri sono vivi, che la
natura è viva, ma è impossibile avere una conoscenza precisa della
vita, ossia dell’energia, della corrente che si infonde in essi per
farli nascere, svilupparsi e morire; sì, anche morire, poiché la
morte, in quanto processo di trasformazione, fa parte della vita.
Non si sa cosa sia la vita né da dove venga né dove vada, ma non la
si può mettere in dubbio.

Alcuni diranno: «Ma certo, sappiamo
cos’è la vita. Quando un bambino nasce, si sa che ha ricevuto la
vita da un uomo e da una donna che si sono incontrati, oggi si
conoscono in dettaglio tutti questi processi. E quando cresce un
albero, si sa che proviene da un seme i cui processi di
germinazione e di crescita sono altrettanto noti». È vero, oggi
tutti sanno come la vita si trasmette e si perpetua sulla terra. Ma
la sua origine, in che modo è apparsa nell’universo e poi
nell’uomo, e soprattutto come riuscire a padroneggiarla, è un'altra
questione…

Per curiosità, per il bisogno di
afferrare qualcosa che sfugge loro, ma anche per la volontà di
misurarsi con il Creatore, da sempre gli esseri umani hanno cercato
di sondare i segreti della vita. Sì, perché essere padroni della
vita significa veramente essere onnipotenti. Quanti monarchi,
giunti all'apice della gloria e della potenza, hanno fatto
l'esperienza della propria debolezza e della propria indigenza
vedendo arrivare l’ultima ora! Avevano deciso della vita e della
morte di milioni di esseri umani, ma non avevano nessun potere
sulla propria vita; e dato che la vita fuggiva da loro, essi
perdevano tutto: regni, ricchezze, gloria, autorità. Cosa non
avrebbero dato perché fosse concessa loro ancora una goccia di
vita!

Da sempre l’uomo ha percepito la
sua condizione mortale come uno stato di inferiorità; perciò, nel
corso dei secoli, non solo ha cercato con quali mezzi poter
prolungare la propria esistenza, ma anche come poter creare la
vita. Uno degli esempi più conosciuti della tradizione occidentale
è quello dei Golem. Si narra che nel ghetto di Praga, nel XVII
secolo, alcuni rabbini avrebbero tentato di fabbricare esseri
viventi. Si ispiravano al 
Libro della Genesi in cui è scritto: 
«Allora l'Eterno Dio plasmò l’uomo dal limo della terra, gli
soffiò nelle narici un alito di vita, e l’uomo divenne un essere
vivente». Plasmavano dunque delle forme umane nell’argilla e
scrivevano sulla loro fronte la parola ebraica 
emet (verità) che aveva – così credevano – il potere di
infondere la vita. Quelle creature animate erano al loro servizio e
si spostavano per eseguire i loro ordini. Se accadeva che una di
esse sfuggisse al controllo del suo creatore, diventava un pericolo
e occorreva rapidamente distruggerla. Era allora sufficiente
cancellare sulla sua fronte la prima lettera della parola 
emet, poiché la soppressione di quella lettera dà, in
ebraico, la parola 
met (morte) e il Golem si trasformava in polvere.

Si tratta certamente di leggende
che sono state immaginate a partire da qualche elemento di realtà.
Non ho mai conosciuto niente di simile; so soltanto che molte cose
sono possibili, anche se non avvengono esattamente come lo si
racconta. In ogni caso, simili narrazioni sottolineano il desiderio
degli esseri umani di impadronirsi dei segreti della vita. Se ne
trova una traccia anche in Goethe, ne 
Il secondo Faust: la creazione dell’
Homunculus che, a seguito di complicate operazioni
chimiche, prende vita in un’ampolla di vetro. Goethe, che aveva
studiato le scienze esoteriche, ha sicuramente ripreso questa idea
da Paracelso e dagli alchimisti.

Conosco tutte queste ricerche e
queste esperienze – le tradizioni di un gran numero di popoli ne
raccontano di analoghe – ma non m'interessano. È alla potenza della
vita divina che mi interesso e non ai tentativi degli esseri umani
di manipolare le potenze della vita. Creare la vita non è nel
potere dell’uomo, egli può solo trasmetterla. La sorgente unica
della vita è in Dio: Egli è la vita, e la vita appartiene solo a
Lui. Egli riempie della sua vita l’universo intero, ma ne serba il
segreto, poiché quel segreto appartiene a Lui.

Attualmente, i biologi, o almeno
alcuni tra loro, sembrano voler essere gli eredi, i continuatori di
tutti quegli alchimisti, maghi e kabalisti che hanno cercato di
riprodurre l’elisir di lunga vita e la panacea universale, di
resuscitare i morti o di introdurre la vita nella materia
inanimata. Grazie ai progressi della tecnica, otterranno certi
risultati, ma sempre sfuggirà loro l’essenziale: giocando agli
apprendisti stregoni riusciranno ad ottenere qualche inezia,
fabbricheranno forse qualche mostro, e per qualche tempo si potrà
anche credere di trovarsi davanti a grandi acquisizioni. Ma non è
affatto certo che l’umanità dovrà a lungo congratularsi di quelle
acquisizioni.

Per gli esseri umani è possibile
avvicinarsi al mistero della vita, ma a condizione di orientare le
loro ricerche verso l’alto, nel mondo spirituale, nel mondo divino.
Quando cercheranno di elevarsi verso le regioni sublimi dalle quali
proviene la vita, quando avranno imparato a dominare i propri
istinti e a sviluppare facoltà di percezione molto più sottili,
allora sì, scopriranno che cos'è veramente la vita e come renderla
più intensa e più potente in se stessi e attorno a sé.

[1]

La vita è Dio stesso. Al di fuori
di Dio non c’è vita. Se gli esseri umani non riescono a conoscerla,
è perché rifiutano l’idea di un Dio creatore. La vita – pensano – è
potuta benissimo apparire senza che fosse necessario che un Dio la
creasse. Oppure, se non rifiutano l'idea di Dio, essa non fa
veramente parte delle loro preoccupazioni: hanno tantissime cose
più importanti da fare e a cui pensare! La verità è che si può
conoscere la vita unicamente cercando di approfondire in se stessi
l’idea di Dio, e viceversa: si può conoscere Dio solo cercando di
approfondire in se stessi l’idea di vita. Occorre quindi studiare
la vita, ma non per tentare di impadronirsi dei suoi segreti che
renderebbero l’uomo simile al Creatore, poiché è un’impresa votata
al fallimento sin dall'inizio; occorre studiare la vita per
scoprire, attraverso di essa, l'immensità e lo splendore di Dio, e
assaporare la pienezza.

Quando Gesù diceva: 
«Questa è la vita eterna: che conoscano Te, l'unico vero
Dio», stabiliva un legame fra la vita e la conoscenza di Dio.
[2] La sola vita che meriti di essere
vissuta è la vita eterna, ossia la vita dell’anima e dello spirito.
La vita fisica e anche la vita affettiva e intellettuale non sono
che aspetti estremamente limitati della vita. La vera vita, quella
che ci mette in comunicazione con Dio e con l’intero universo, è la
vita dell’anima e dello spirito. Ma per riuscire a vivere quella
vita, quante cose da approfondire, quante regole da osservare,
quanti esercizi da fare!

L’Intelligenza cosmica ha dotato
l’essere umano di centri sottili che gli permettono di comunicare
con le regioni spirituali. Nel mondo dell’anima e dello spirito,
questi centri si possono considerare l’equivalente degli organi del
piano fisico, e noi dobbiamo anzitutto sforzarci di prenderne
coscienza, adottando al tempo stesso regole di condotta che ci
permetteranno di svilupparli. Dobbiamo rispettare tutte le pratiche
e tutti i consigli che ci sono stati dati dagli Iniziati e che
vengono chiamati “la morale”. E dobbiamo rispettarli non perché si
tratta di sottometterci a delle convenzioni umane, e nemmeno per
essere graditi a un Dio che abita chissà dove al di là delle nubi,
ma perché ogni pensiero, ogni sentimento e ogni azione hanno delle
ripercussioni nel più profondo del nostro essere e contribuiscono
ad arricchire oppure a impoverire la vita in noi.

[3]

Dio ci ha dato la vita, ma per
essere veramente vivi abbiamo tutto un lavoro da fare. Dipende da
noi rafforzare, rendere più bella, più sottile e più spirituale la
vita che abbiamo ricevuto. La vita ha un’infinità di gradazioni, e
chi rimane nei gradi inferiori può entrare in comunicazione
unicamente con le realtà che sono al suo livello. Costui spezza il
legame con la Sorgente, e poi dice: «Niente ha senso, Dio non
esiste». Ed è normale: come potrebbe cogliere qualcosa delle realtà
superiori? Quando si rimane così in basso nella propria coscienza,
come ci si può rallegrare pensando all’esistenza di Dio? Non lo si
sente né dentro di sé né all’esterno. Per sentire la vita divina,
occorre lavorare per divinizzare la propria vita. È la vita divina
in noi che risveglia i nostri centri spirituali grazie ai quali
possiamo percepire l’esistenza di Dio.

[4]

Non bisogna dunque domandarsi se
Dio esista per decidere quale senso si darà poi alla propria vita.
Anzi, bisogna fare esattamente il contrario: dare un senso sempre
più ricco a tutti i momenti della propria vita, e in seguito non si
avrà la necessità di porsi domande sull’esistenza di Dio: sarà
un'evidenza. Dio è la vita, la pienezza della vita e, per sentire
la sua presenza, è necessario diventare vivi. È questo lavoro in
profondità sulla vita che ci fa entrare in relazione con Dio. Fino
ad allora, si possono avere di Lui solo concezioni erronee, perché
superficiali. Invece di cercare Dio in se stessi e nella vita che
Egli ci ha dato, ci si accontenta di ripetere ciò che è stato detto
da altri riguardo a Lui, e allora si soppesano i pro e i contro, ci
si pone delle domande, si discute, si dubita... In questo modo non
si arriverà mai a capo di niente. Fate zampillare la vita in voi e
non vi porrete più domande sull’esistenza di Dio.

Sì, la più grande prova
dell’esistenza di Dio la troverete in voi, poiché nell’uomo il
Creatore ha deposto i propri semi, e la predestinazione di un seme
è germinare e crescere fino a diventare un albero. Ricordatevi la
parabola del granello di senape.
[5] Lavorando sui semi deposti in voi dal
Creatore, a poco a poco farete crescere in voi l’albero divino. Via
via che l'albero cresce, vi sentirete abitati dalla presenza del
vostro Padre celeste; e allora, come dubitare di una presenza viva
che si porta in se stessi?

Alcuni diranno: «Ma non ci hanno
mai parlato di Dio in questi termini. Ciò che ci è stato detto era
talmente superficiale, puerile, persino ridicolo, che non ci si
poteva credere, e abbiamo perduto la fede». Ma chi vi obbligava ad
accettare l'immagine di Dio che vi veniva presentata? Perché mai
accettare di privarvi di qualcosa di essenziale per la vostra
esistenza, col pretesto che nessuno ha saputo parlarvi della
Divinità? Perché gli esseri umani hanno bisogno di sentirne
parlare? Non sentono, in se stessi e in tutti gli esseri, la
presenza di qualcosa o di qualcuno infinitamente vasto, luminoso,
bello, potente e pieno d'amore, con il quale devono rimanere in
contatto per dare un fondamento e un orientamento alla loro
vita?

  



Niente è più reale e più veritiero
dell’esistenza di Dio. Il fatto che non sia dimostrabile è
esattamente un argomento che depone a suo favore. Se Dio fosse come
noi lo vorremmo, in modo da poterlo vedere, udire, toccare, così
come possiamo vedere, udire e toccare gli esseri intorno a noi,
Egli dovrebbe limitarsi, indebolirsi e oscurarsi a tal punto che
non sarebbe più Dio… Ci sia sufficiente percepire la sua esistenza
nella creazione, nelle creature e soprattutto in noi stessi, senza
volerne avere delle prove attraverso i mezzi così poveri e
inadeguati dei nostri cinque sensi o dell’intelletto.

Perciò, qualunque cosa vi si dica,
quali che siano le filosofie che circolano nel mondo, aggrappatevi
all’idea che troverete la Divinità solo se cominciate a cercarla in
voi stessi. Cercatela, pensate a Lei, amatela, invocatela, perché
così riceverete energie estremamente potenti che vi permetteranno
di avanzare con fiducia lungo tutti i percorsi della vita. I
cristiani cantano questo Salmo: 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla, su verdi
pascoli mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.
Tuttavia, questo è per loro solo un canto, parole che pronunciano
meccanicamente, automaticamente, senza rendersi conto che si tratta
di parole magiche. In realtà, quel pastore che essi cantano è
dentro di loro, ed essendo in loro, egli estende il suo potere e la
sua protezione su quell'immenso gregge – le loro cellule – che egli
nutre e disseta. Niente è più importante che essere consapevoli
della presenza di Dio in noi; grazie a quella presenza, al pensiero
di quella presenza, tutto si organizza, si acquieta, si risolve, si
armonizza, si equilibra. E anche se non ottenete subito risultati
visibili, non fa niente, avete almeno ottenuto l’essenziale: state
avanzando sulla strada giusta.

Perché l’uomo è debole? Perché è
infelice? Perché vuole cercare tutto – compreso Dio – esternamente
a sé. Ma Dio è in noi, non possiamo separarci da Lui; tutt’al più,
possiamo mettere tra Lui e noi degli schermi scuri, degli strati
opachi. Quando il sole è velato dalle nubi, non è scomparso, ma
continua a diffondere la sua luce e il suo calore. Quando
finalmente le nubi si dissolvono, o noi possiamo salire abbastanza
in alto nell'atmosfera, constatiamo che il sole è sempre lì. Un
fenomeno identico si verifica in noi.
[6] Come il sole, anche Dio è sempre lì,
presente, immutabile; Egli non smette mai di inviarci la sua luce
(la sua saggezza) e il suo calore (il suo amore). Ma se, con
pensieri, sentimenti e desideri disarmonici, egoistici e malevoli,
qualcuno lascia formarsi delle nubi in se stesso, egli viene
privato di quella luce e di quel calore; e anziché comprendere di
essere l'unico responsabile della sua situazione perché è sceso
negli strati inferiori della sua coscienza, egli si lamenta dicendo
che Dio non esiste oppure che lo ha abbandonato!

Anche fra i credenti, i santi e i
mistici, ce ne sono stati molti che, in certi periodi della loro
esistenza, hanno dubitato o si sono sentiti abbandonati da Dio.
Come se l'esistenza o la non esistenza di Dio potesse dipendere
dallo stato in cui ci troviamo! Come se fosse Lui a poter cambiare
nei nostri confronti! Ah, davvero? È Dio che è mutevole, vero? Noi,
invece, siamo stabili, impeccabili, immutabili nella nostra fede e
nel nostro amore, mentre Lui è capriccioso. Nei testi sacri, Dio è
chiamato Fedele e Veritiero, e sebbene i credenti ripetano queste
parole, stanno sempre lì a chiedersi perché Dio non li guarda, non
li ascolta, perché si è ritirato e perché li abbandona.

Ma non è Dio ad abbandonarci, siamo
noi che lo abbandoniamo! Anziché mantenerci al di sopra della zona
delle nubi, noi scendiamo sotto le nubi, e ovviamente ci sentiamo
nell'oscurità e nel freddo. Dobbiamo dunque fare tutti i nostri
sforzi per elevarci al di sopra delle nubi, là dove brilla il sole
della vita divina, poiché è là che dimora il Signore, ed è là che
anche noi possiamo dimorare e vivere della sua vita.

[7]
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Le potenze della vita, Opera omnia vol. 5, cap. I: «La
vita».
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Il granello di senape, Opera omnia vol. 4, cap. I: «La
vita eterna è che conoscano te, l'unico vero Dio».
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                    Cfr. 
Le leggi della morale cosmica, Opera Omnia vol. 12, cap.
VII: «Leggi della natura e leggi morali».
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Centri e corpi sottili, Coll. Izvor n. 219.
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Il granello di senape, op. cit., cap. X: « Il granello di
senape».
                    

 
    





    
	6 
                    Cfr. 
Lo yoga del sole – Gli splendori di Tiferet, Opera Omnia
vol. 10, cap. X: «Salite al disopra delle nubi – La Sefirah
Tiferet».
                    

 
    





    
	7 
                    Cfr. 
La fede che sposta le montagne, Coll. Izvor n. 238, cap.
VI: «Ritrovare il sapere nascosto».
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    I fenomeni del mondo fisico che possiamo osservare non sono
sufficienti a
    farci comprendere che cos'è la vita, poiché ne rappresentano
solo una
    parte, un aspetto. Eppure, dato che sono gli unici direttamente
accessibili
    ai nostri cinque sensi, è a loro che dobbiamo ricorrere per
pensare a
    realtà più sottili, più vaste e più universali.



    Tutte le tradizioni spirituali hanno fatto della montagna,
dell’albero e
    del fiume dei simboli particolarmente ricchi e significativi.
Perché?
    Perché, fin da tempi immemorabili, gli esseri umani hanno
potuto vedere in
    essi una rappresentazione della vita cosmica. La montagna, come
l’albero e
    come il fiume, mette in relazione il mondo che è in basso con
il mondo che
    è in alto, crea il legame fra la terra e il cielo. Ma, mentre
la montagna e
    l’albero si elevano verso l’alto, il fiume – la cui sorgente è
sulla
    montagna – scende e finisce per raggiungere il mare.



    A più riprese vi ho spiegato alcuni passaggi dell’
Apocalisse di
    san Giovanni mostrandovi come interpretare quel libro.
[1] Nel
    corso dei secoli, generazioni di cristiani hanno voluto vedere
in esso
    l’annuncio della fine del mondo: Dio punirà i malvagi facendo
abbattere su
    di loro le peggiori calamità; solo pochi giusti
(centoquarantaquattromila)
    verranno salvati, e per essi una città scenderà dal Cielo: la
Gerusalemme
    celeste. Ebbene, no, non è così che va interpretata l’
Apocalisse.
    Quel libro non annuncia avvenimenti che devono verificarsi nel
tempo e
    nello spazio, nel nostro tempo e nel nostro spazio. Si tratta
di un
    racconto simbolico che descrive avvenimenti cosmici; e dato che
l’uomo è
    stato creato da Dio a immagine del cosmo, dobbiamo anche
interpretarli come
    avvenimenti della nostra stessa vita, la nostra vita fisica, ma
anche e
    soprattutto la nostra vita psichica.



    L’ultimo capitolo dell’
Apocalisse si apre sull’immagine di un
    fiume. Dopo avergli dato la visione della città santa, la Nuova
Gerusalemme
    che scende dal cielo,
[2] l’angelo mostra a san Giovanni «...
    

        un fiume d’acqua viva, limpida come cristallo, che
scaturiva dal trono
        di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città e
sulle due
        rive del fiume, si trova un albero di vita che dà dodici
raccolti e
        produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a
guarire le
        nazioni». Il fiume di vita e l'albero di vita e sono
due immagini che possiamo
    interpretare solo facendo ricorso alla tradizione kabalistica.
Ve l’ho
    detto sovente: per me il miglior sistema di spiegazione
dell’universo è
    stato dato dai kabalisti, ed è l’Albero sefirotico, l’Albero
della Vita.*
    Sì, l'Albero di Vita, per l'appunto. 


  
[

*Cfr. la Tavola Albero Sefirotico in fondo all'ebook. Per una
presentazione completa e dettagliata
    dell'Albero sefirotico, vedi 
«Voi
siete dèi»
,
parte III, cap. 2:
    «L'Albero della Vita»; 
I
Frutti dell'Albero della Vita
,
Opera
Omnia vol. 32, cap. 2 e 3;    

Dall'uomo a Dio – Sefirot e gerarchie angeliche
  

    
, Coll. Izvor n.
    236, cap. 2, 3 e 4.]
  


Vedremo adesso come questa
rappresentazione simbolica della vita universale riunisca queste
due entità: il fiume e l'albero.


    L’immagine del fiume di vita che scende dal trono di Dio ci
rivela
    anzitutto che la vita viene dall’alto; e quella vita, i
kabalisti
    l'assimilano alla luce: all’origine della creazione essi
pongono una
regione che chiamano 
Ain Sof Aur: Luce (
Aur) Senza (
Ain) Fine (
Sof). Ma come comprendere quella luce? Lo
    splendore del sole non può nemmeno darcene un’idea, poiché la
luce del sole
    non è la stessa della luce primordiale, quella che Dio ha
chiamato nel
    primo giorno della creazione, quando ha detto: 
«Che la luce sia!».
    Nel 
Libro della Genesi, è al quarto giorno che Mosè mette la
    comparsa del sole, della luna e delle stelle. Dunque, la luce
che Dio ha
    chiamato nel primo giorno per farne la materia della sua
creazione è una
    realtà che ci è impossibile percepire; e per gli stessi
Iniziati essa è
    appena concepibile. È quella luce che è all’origine della vita.



    

        
[image: albero sefirotico]





    
In principio
    – scrive Mosè –
    

        Dio creò i cieli e la terra. La terra era informe e vuota:
c’erano
        tenebre sulla superficie dell’abisso, e lo spirito di Dio
si muoveva
        sopra le acque. Dio disse: «Che la luce sia!». E la luce fu
    
    . Molti secoli dopo Mosè, è san Giovanni che scrive:
    

        «In principio era il Verbo, e il Verbo era con Dio, e il
Verbo era Dio.
        Ogni cosa è stata fatta da lui, e niente di ciò che è stato
fatto è
        stato fatto senza di lui. In lui era la vita, e la vita era
la luce
        degli uomini».
[3] Come Mosè, anche san Giovanni situa il
suo libro “in
principio”; egli riprende l’idea essenziale dell’inizio della    
Genesi, ovvero la creazione del mondo attraverso il Verbo
divino,
    poiché Dio ha parlato per far apparire la luce, e lega il
concetto di vita
    a quello della luce.



    Ma anche qui, cosa significa che Dio “ha parlato” per chiamare
la luce? È
    quasi impossibile per gli esseri umani rappresentarsi il Verbo
divino, il
    Verbo creatore, loro che così spesso parlano a sproposito. Per
rivelare i
    misteri dell’universo, gli Iniziati sono sempre stati obbligati
a
    utilizzare le parole del vocabolario concreto e le immagini
della vita di
    tutti i giorni, ma come sono stati compresi? Le persone
cosiddette sensate,
    razionali, spesso hanno visto nei Libri sacri solo un mucchio
di storie
    assurde. Ovviamente, quando si sono perdute le chiavi
dell'interpretazione
    dei simboli, i racconti biblici della creazione del mondo non
hanno gran
    senso. Ma chi vuole fare lo sforzo di comprendere sente, a poco
a poco, ciò
    che la scienza degli Iniziati può portare alla sua anima e al
suo spirito.



Per cercare di avere un’idea della regione che i kabalisti chiamano
   
Ain Sof Aur, Luce Senza Fine, occorre cominciare col
prendere
    coscienza del carattere relativo di ciò che noi esseri umani
generalmente
    chiamiamo “luce”.



    Nell’antico Egitto, quando l’adepto raggiungeva l’ultimo grado
    dell'Iniziazione, il gran sacerdote gli sussurrava
all'orecchio: «Osiride è
    un dio nero… Osiride è tenebre, tre volte tenebre...». Come
poteva Osiride,
    Dio della luce e del sole, essere associato al nero e alle
tenebre? Perché
    è l’intensità stessa della luce a produrre, su coloro che non
possono
    concepirla, un'impressione di oscurità. Perché si parla di
“luce
    accecante”? Apparentemente c’è una contraddizione, ma in realtà
non è così.
    Anche certi mistici hanno parlato della “tenebra divina”.



    Già sul piano fisico, chiamiamo “luce” solo ciò che i nostri
occhi possono
    discernere. Laddove non possono percepire nulla, diciamo che
c’è oscurità.
    Ma tutto ciò è relativo se anche solo lo si mette a confronto
con certi
    animali, i quali invece ci vedono benissimo al buio. E sul
piano
    intellettuale, se i lettori non hanno ricevuto una preparazione
per
    comprendere il pensiero di un grandissimo filosofo o di un
grandissimo
    scienziato, qualunque sia la luce che egli sta proiettando su
certe
    questioni, per loro tutto ciò rimane oscuro; e si può anche
dire che quanto
    più il suo pensiero è luminoso, tanto più diventa oscuro per
loro. Le
    parole “tenebre” e “oscurità” non vengono qui utilizzate per
definire
    oggettivamente una realtà, bensì per esprimere la nostra
incapacità a
    concepirla. E ciò che noi chiamiamo “luce” corrisponde a una
realtà che si
    trova più alla nostra portata.
[4]  Perciò si può dire che, per noi,
    la luce scaturisce sempre dalle tenebre.



    Se Dio ha detto: 
«Che la luce sia!» ciò non significa che prima
    regnassero le tenebre, ma che la luce esisteva sotto una forma
che noi non
    possiamo raffigurarci: 
Ain Sof Aur, l’Assoluto, il Non Manifesto,
    che rimarrà sempre per noi un mistero. E per esprimere ancora
meglio il
    mistero della Divinità, al di là di 
Ain Sof Aur i kabalisti hanno
    concepito una regione che hanno chiamato 
Ain Sof, (Senza Fine); e
    ancora al di là di 
Ain Sof, 
Ain (Senza). All’origine
    dell’universo c’è dunque una negazione. Ma “Senza”, che
significa assenza,
    mancanza, non significa tuttavia una non esistenza. 
Ain non è il
    niente assoluto, come certuni hanno erroneamente immaginato il
Nirvana
    degli induisti. Infatti, è esattamente il contrario. 
Ain Sof Aur,
    al pari del Nirvana degli induisti, non è una non esistenza,
bensì una vita
    al di là della creazione, della manifestazione.



    È dunque sbagliato affermare che Dio ha creato il mondo 
ex nihilo 
    (a partire dal nulla), perché “nulla” non esiste. “Nulla”
corrisponde a
    quella realtà che i kabalisti chiamano 
Ain Sof Aur. E dire che Dio
    “ha parlato” non è che un modo di esprimere il concetto che,
per creare,
    Egli ha proiettato qualcosa di Se stesso. Dio ha voluto uscire
dal suo
    stato primordiale di indifferenziazione nell’immensità infinita
allo scopo
    di manifestarsi, e quella prima manifestazione è stata la luce.
Ora, ogni
    creazione implica una limitazione e, per creare, Dio si è
quindi imposto
dei limiti. L’Assoluto, l’Inesprimibile, l’Inconoscibile,    
Ain Sof Aur, è uscito da quell'immensità, da quello stato
    indescrivibile di esistenza sottile in cui si trovava, per
formare un
    ricettacolo che Egli ha riempito delle proprie emanazioni:
questo
    ricettacolo era 
Keter, la prima Sefirah.



    
Keter
    è la prima manifestazione di 
Ain Sof Aur, il Non Manifesto. A
    partire da 
Keter si può dunque dire che tutta la creazione non è
    che una successione di zampillii e di straripamenti della luce
originaria.
    Perché 
Keter non era sufficiente a contenere quel flusso
    straordinario della luce divina; essa è dunque straripata e,
straripando,
ha generato 
Ḥokhmah che a sua volta è straripata e ha generato    
Binah. Poi 
Binah straripando ha generato 
Ḥesed;
    e 
Ḥesed ha generato 
Geburah. A mano a mano che scendeva
    per dar vita a nuovi mondi, l’emanazione divina è diventata
sempre più
    densa. È sempre la medesima quintessenza, ma sempre più
condensata per
    realizzare un altro lavoro.



    Lasciando 
Geburah, il fiume divino ha generato 
Tiferet.
    Voi direte: «Ma 
Tiferet è la regione del Sole, e 
Geburah
    quella di Marte. Nel nostro sistema solare il sole occupa un
posto
    centrale, è da lui che i pianeti ricevono la vita: come mai,
allora,
    nell’Albero sefirotico il Sole viene dopo Marte?». Sì, così
come i
    kabalisti l’hanno posta sull’Albero della Vita, la regione
spirituale di
    Marte, 
Geburah, è situata più in alto rispetto a quella del Sole.
    Ma non bisogna paragonare due sistemi che appartengono a campi
diversi: il
    sistema solare, così come viene osservato dagli astronomi, è un
insieme di
    corpi fisici, mentre l’Albero sefirotico è un insieme di
regioni spirituali
    la cui struttura risponde a un'altra logica. Nell’Albero
sefirotico, Marte
    è la rappresentazione materiale delle forze spirituali che
agiscono nella
    Sefirah 
Geburah. E il principio che è presente in 
Geburah
in realtà non è né inferiore né superiore a quello che è presente
in    
Tiferet.



Dunque, 
Geburah ha generato 
Tiferet, che ha generato 
Netzaḥ, che ha generato
 Hod, che ha generato    
Yesod. Infine, dopo aver riempito 
Yesod, il flusso che
    emana dalla Sorgente divina è straripato per generare 
Malkhut,
    l’ultima Sefirah. Si può dunque dire che tutta la creazione è
un processo
    ininterrotto di condensazione della luce divina. Sì, la
creazione è sempre
    luce che nasce dalla luce.



    È alla regione di 
Malkhut che appartiene la Terra, la nostra
    Terra. Sì, in realtà la nostra Terra non è che la condensazione
della
    materia eterica di 
Malkhut. Dunque, la materia fisica, che può
    essere considerata come una specie di scoria, non è, per sua
natura,
    diversa dalla quintessenza divina. È la stessa quintessenza
divina che,
    condensandosi, è diventata più opaca e più pesante, e chi fosse
in grado di
    farla ritornare allo stato sottile vedrebbe che essa è
altrettanto pura e
    luminosa della materia di 
Keter.



    È perché avevano a lungo meditato sull’origine della materia e
sulle sue
    trasformazioni che gli alchimisti hanno fondato il proprio
lavoro sulle due
    operazioni 
solve e 
coagula, l’una che permette di diluire
    la materia, e l’altra di condensarla. Un giorno, l’universo
tornerà al suo
    stato primordiale e ridiventerà luce e trasparenza. La materia
che noi
    conosciamo non esiste di per se stessa: essa non è che una
concretizzazione
    della quintessenza divina. È lo Spirito universale che,
condensandosi, ha
    generato la materia, e questa, via via che si condensa, diventa
per lo
    spirito una sostanza sulla quale esso agisce, producendo
molteplici forme.
    Lo spirito e la materia sono i due aspetti di Dio stesso. La
materia è
    altrettanto sacra e altrettanto santa dello spirito, perché è
figlia dello
    spirito, sposa dello spirito. La materia è la figlia dello
spirito perché è
    stata generata dallo spirito; ed è anche la sua sposa perché lo
spirito non
    smette di lavorare su di essa e di unirsi a lei per creare. Ma
questi sono
    grandi misteri.


 




    Di emanazione in emanazione, Dio ha dunque creato tutte le
regioni dello
    spazio (le Sefirot), e la vita continua a fluire dalla Sorgente
infinita.
    Infatti, affinché 
Keter faccia zampillare la vita, è necessario
che la riceva da più in alto, e la riceve da 
Ain Sof Aur; 
Ain Sof Aur la riceve da 
Ain Sof e 
Ain Sof da    
Ain, l’Assoluto, il Non Manifesto, l’assenza che attende
il
    momento di diventare presenza...



    
Ain,
 Ain Sof,
 Ain Sof Aur… È così che i kabalisti hanno
    cercato di esprimere quelle realtà che sfuggono al nostro
intendimento. Non
    si può parlare dell’Assoluto, ma voi custoditene la nozione e
ringraziate
    Dio, il vostro Padre celeste che vi ama, che vi aiuta a
crescere e che
    lavora nel vostro cuore, poiché le parole hanno comunque il
potere di farci
    presentire quella realtà. Chiedete al Cielo di darvi la luce
perché
    possiate sondare quei Misteri verso i quali io posso solo
orientarvi.



    In Dio esiste dunque una relazione ininterrotta fra l’Assoluto
e il
    Manifesto; è così che elementi nuovi s'introducono senza sosta
    nell’universo. L’universo è una creazione continua e la sua
materia aumenta
    e si trasforma incessantemente. Come si stabilisce il contatto
fra
    l’Assoluto, 
Ain Sof Aur, e 
Keter? Non lo sappiamo. Sì, e
    che il Signore mi perdoni se mi addentro in tali questioni,
poiché bisogna
    avere il coraggio di confessare che nessuno possiede cognizioni
su questo
    argomento. E allora – direte voi – perché parlarne? Perché,
nella misura in
    cui siamo creati a immagine di Dio, e dunque anche a immagine
    dell’universo, qualcosa in noi che sfugge alla nostra coscienza
può
    afferrare qualche particella di quella realtà.



    Ricordate soprattutto che la vita altro non è che uno
zampillìo, uno
    straripamento e un travaso di energie. Perciò, anche se i
kabalisti si sono
    serviti dell’albero per dare un'immagine dell’universo e della
sua
    creazione, nella tradizione kabalistica si trova anche
l’immagine del fiume
    di vita che scaturisce dalla Sorgente divina e scende per
alimentare tutte
    le creature. Occorre dunque rammentare che si tratta solo di
immagini
    destinate a tradurre certi aspetti della realtà. La realtà
stessa è sempre
    molto più complessa e, per comprenderla, è necessario
introdurvi
    continuamente nuovi elementi.



    Da 
Keter a 
Malkhut, le Sefirot sono i vasi sacri riempiti
    dalle acque della Sorgente inestinguibile. E nell’albero e nel
fiume
    occorre vedere due immagini complementari che esprimono lo
scaturire e la
    circolazione della vita. Voi direte: «Ma l’albero ha le sue
radici in
    basso, mentre il fiume ha la sua sorgente in alto». Sì, nel
nostro mondo
    materiale gli alberi hanno le radici nella terra, ma l’Albero
cosmico ha le
    sue radici nel Cielo, nel mondo che è in alto.
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                        2. «Quando l'Eterno tracciò un cerchio sulla superficie dell'abisso»
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Con la sua presenza, Dio permea, impregna e sostiene
l’universo; e dato che
    l'universo è anche la nostra dimora, percorrendolo, possiamo
andare
    incontro a Lui. Percorrere l’universo non significa solo
esplorarlo con
    missili o veicoli spaziali, bensì studiarlo con tutti i mezzi
che il
    Creatore ci ha dato: gli organi dei nostri sensi fisici, certo,
ma anche e
    soprattutto gli organi dei nostri sensi spirituali, ossia la
nostra anima e
    il nostro spirito. È così che incontreremo Dio. Non sarà Lui a
scendere
    ancora fino a noi per mostrarsi agli increduli; Egli si è già
limitato
    nella sua creazione, non si limiterà ulteriormente. State
pensando: «Dio si
    è limitato?… Ma Dio è assolutamente libero! Come comprendere
questa
    limitazione?». Ora ve lo spiego.



Nell’Albero sefirotico, le prime tre Sefirot – 
Keter,    
Ḥokhmah e 
Binah – corrispondono all’Entità che la
    religione cristiana chiama “la Santa Trinità”, un Dio unico in
tre persone:
    il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. La prima Sefirah, 
Keter,
    rappresenta l’inizio di tutte le manifestazioni, e per questa
ragione la
    s'identifica con il Padre. E 
Keter ha generato 
Ḥokhmah,
che viene chiamato “il Figlio”, perché è la prima emanazione del
Padre.    
Ḥokhmah è il Verbo divino proferito dal Padre,
quell’energia che
si è condensata per diventare la materia della creazione. Ed è in  
 
Binah che la materia data da 
Ḥokhmah ha cominciato a
    differenziarsi. Gli elementi del Verbo – lettere e numeri –
sono gli
    archetipi dei corpi materiali e possiedono proprietà specifiche
e
    immutabili. Ogni elemento ha ricevuto il suo posto, la sua
composizione, il
    suo peso e le sue qualità particolari, e a darglieli è stata la
terza
    Sefirah, 
Binah.



    La Sefirah 
Keter è al di là del tempo e dello spazio. Lo spazio è
apparso con 
Ḥokhmah, rappresentato materialmente da    
Mazalot, lo Zodiaco, e il tempo è apparso con 
Binah,
rappresentato da 
Shabtai, Saturno. Quando Dio (ossia la Trinità    
Keter-Ḥokhmah-Binah) si ritirerà, non ci saranno più né
tempo né
    spazio, e l’universo scomparirà. Quando finirà quel sacrificio
che implica
    la limitazione di Dio, il mondo creato ritornerà al nulla, ma
da quel nulla
    emergerà un’altra creazione della quale noi non possiamo avere
alcuna idea.



    Niente è eterno tranne Dio stesso, e un giorno tutta la
creazione tornerà
    in Lui. Ma che cosa s'intende con il termine “creazione”? Se ci
si
    riferisce alla materia primordiale emanata da Dio, agli
elementi che la
    costituiscono, ebbene, quegli elementi sono indistruttibili, ed
è con essi
    che Dio genererà nuovi mondi. Ma se si chiama “creazione”
l’universo che
    Dio ha formato con quegli elementi, quell'universo invece non è
eterno,
    poiché tutto ciò che nasce deve morire. L’eternità non è un
susseguirsi di
    secoli: è, se così si può dire – ma è molto difficile definire
una simile
    nozione –, una qualità vibratoria della materia… L’eternità è
una fusione
    perfetta fra la materia e lo spirito. Quando noi stessi
facciamo
    l'esperienza dell’eternità, si tratta di una sensazione che
proviamo. Se
    per qualche secondo può accaderci di avere una sensazione di
eternità, è
    perché siano entrati in un ordine superiore delle cose, siamo
stati
    proiettati in un mondo in cui la materia è animata dalle più
potenti
    vibrazioni dello spirito.

[1]


    La materia primordiale è una sostanza che Dio ha proiettato
all'esterno di
    Se stesso e ha condensato. Essa sola è indistruttibile ed
eterna. È con
    quella materia che Dio ha creato i mondi, e quei mondi un
giorno si
    disgregheranno per riapparire sotto nuove forme. È in questo
senso che si
    può dire che la creazione avrà una fine.



    
«Il cielo e la terra passeranno, diceva Gesù,
 ma le mie parole non passeranno». Quando si
    esprimeva così, Gesù s'identificava nella seconda persona della
Trinità, il
    Figlio, la seconda Sefirah, 
Ḥokhmah, il Verbo. Il cielo e la terra
    passeranno, è vero, ma i semi che sono in 
Ḥokhmah, il mondo degli
    archetipi, non passeranno poiché sono eterni, e creeranno un
nuovo cielo e
    una nuova terra.



    In realtà, si può dire che la creazione ha veramente avuto
inizio con la
    Sefirah 
Ḥokhmah. Nel 
Libro dei Proverbi, 
Ḥokhmah, la Saggezza, parla così di se stessa:
    

        «Quando l’Eterno fissava i cieli, io ero là; quando
tracciava un
        cerchio sulla superficie dell’abisso, quando condensava le
nubi in alto
        e le sorgenti dell’abisso scaturirono con forza; quando
stabiliva al
        mare i suoi limiti affinché le acque non oltrepassassero i
loro
        confini; quando disponeva le fondamenta della terra, io ero
all'opera
        accanto a Lui ed ero la sua delizia ogni giorno, giocando
continuamente
        in sua presenza». La saggezza è la virtù che fissa dei
limiti.



    Il cerchio che Dio ha tracciato sulla superficie dell’abisso è
ovviamente
    simbolico: rappresenta i limiti necessari per poter cominciare
l’atto di
    creazione, poiché ogni creazione implica dapprima una
limitazione. È in
    questo senso che occorre comprendere che Dio si è limitato.
Limitarsi
    significa chiudersi in un universo che funziona ed evolve
secondo leggi
    proprie. Al di fuori, al di là di questo universo, ignoriamo
ciò che
    esiste. Le leggi della vita studiate dalla scienza non sono
altro che i
    limiti che Dio si è imposto nella sua creazione. Sono quei
limiti a dare
    struttura, forma, contorno e coesione alla materia. Un mondo
che non fosse
    circoscritto da limiti sarebbe instabile e non potrebbe
sopravvivere,
    poiché all'interno di quei limiti tutta la materia è in
movimento e chiede
    solo di sfuggire.



    Dio ha dunque tracciato un cerchio per trattenere la propria
sostanza. Al
    centro, ha posto il nucleo della creazione e il suo lavoro è
iniziato. A
    chi la sa osservare, la natura intera rivela come Dio ha
proceduto per
    creare il mondo. Una cellula con la sua membrana già ce lo
spiega... E se
    non esistesse la scatola cranica, dove sarebbe il nostro
cervello? È
    esattamente anche la funzione della pelle: serve da limite.
Osservate le
    cose intorno a voi, e troverete ovunque un richiamo al cerchio
che Dio ha
    tracciato come limite della sua creazione. Se un profumo non
viene chiuso
    in un flacone, evapora; e anche per costruire una casa è
necessario
    anzitutto tracciarne i limiti: senza muri, dove sarà la casa?
Anche nel
    campo spirituale occorre comprendere cosa significano i limiti:
prima di
    convocare gli spiriti luminosi per un lavoro, il magio si
circonda di un
    cerchio; e anche il discepolo deve sapere che, almeno col
pensiero, deve
    tracciare ogni giorno un cerchio di luce attorno a sé, allo
scopo di
    conservare le proprie energie spirituali.



    Dio esiste sotto tutti gli aspetti, a partire dalla pietra,
dove è limitato
    al massimo e dove possiamo toccarlo, fino alla sostanza più
immateriale (la
    luce) e ancora oltre… Egli è onnipresente nelle pietre, nelle
piante, negli
    animali, negli esseri umani, negli angeli e in tutte le
gerarchie celesti,
    e più lontano ancora… Ha le membra profondamente radicate
ovunque nella
    creazione, ma ci sono regioni in cui è più libero. Nelle forme
più dense
    della materia Egli non può più muoversi, ma nel suo Regno è
assolutamente
    libero.
[2] Se riuscite a comprenderlo, per voi si
apriranno delle
    finestre su meravigliosi orizzonti.



    Dio è libero, sì, ma solo al di fuori del nostro mondo. Quando
entra nel
    nostro mondo, Egli si trova limitato. Perciò, quando le persone
indignate
    davanti a certi avvenimenti si ribellano dicendo: «Dio non
dovrebbe
    permettere cose simili!» significa che non hanno compreso
nulla. Se
    possedessero il vero sapere, capirebbero appunto che Dio non
può
    intervenire. Sulla terra Dio è limitato, e siamo noi a
limitarlo. Egli è
    dunque al tempo stesso limitato e libero: è limitato nei nostri
cuori, ma è
    libero nel cuore degli angeli.



    Vi darò un’immagine. Supponiamo che un uomo si sia divertito a
cementarsi
    un piede nel suolo: non può più sollevare il piede, ma tutto il
resto del
    suo corpo è libero. Alla stessa stregua, Dio ha accettato di
essere
    limitato, prigioniero, ma solo in parte, in quella sorta di
cemento che noi
    siamo! Se un giorno Dio si liberasse completamente, se
ritirasse il suo
    piede dal cemento, l'umanità non esisterebbe più. Ovviamente
questa è solo
    un’immagine, ma vi permette di avvicinarvi alla realtà delle
cose.



    Ora capite meglio come quello stato di immobilità, di
inattività di Dio –
    che in realtà non è la passività come la s'intende abitualmente
– si è
    trasformata in un'attività nella materia e con la materia. Per
    manifestarsi, Dio ha voluto penetrare la materia che emanava da
Lui. E
    scendendo in essa, vi si è addentrato fino a subire
l’immobilità delle
    pietre. Sì, Dio abita anche le pietre, niente è privo della sua
presenza,
    anche le pietre hanno in sé una particella divina. Quanto tempo
sia durata
    questa discesa di Dio nella materia, nessuno può dirlo. Ma se
al Creatore è
    stato necessario tanto tempo per penetrare nella materia,
altrettanto – o
    forse anche di più – gliene occorrerà per liberarsene. Perché
così come si
    è limitato nello spazio, si è limitato anche nel tempo. Lui,
che era
    nell’eternità, ne è uscito per entrare nel tempo, che è
misurato,
    frammentato in istanti.



    I Libri sacri dell’India insegnano che, quando Dio ritornerà al
suo stato
    primordiale, tutto scomparirà e rientrerà nella notte, nel
sonno. Adesso è
    il giorno: Dio si è “risvegliato” e ha creato l’universo. Poi
si
    addormenterà, sarà la notte, e tutto si addormenterà con Lui,
non ci sarà
    più nulla. Poi sorgerà un nuovo giorno, una nuova creazione, e
nessuno sa
    quali esseri appariranno né quali forme essi rivestiranno; ma
si tratta di
    questioni così lontane!…



    Nell’attesa, dobbiamo riflettere sul significato di questo
concetto, ossia
    che Dio, per crearci, ha dovuto imporsi dei limiti, poiché è
grazie a tale
limitazione che noi esistiamo.    
«Voi siete il tempio del Dio vivente» scrive san Paolo.
Allora,
    dobbiamo prendere coscienza che Dio, del quale noi siamo il
tempio, è
    limitato in noi in misura maggiore o minore a seconda del
nostro grado di
    evoluzione. Via via che ci eleviamo e ci purifichiamo, noi
liberiamo Dio
    permettendogli di manifestarsi più liberamente nel nostro
tempio come
    potenza, luce, amore, bellezza...



    Certo, tutte queste idee sono difficili da cogliere e si
cancelleranno
    dalla vostra memoria, lo so. Ma qualcosa di esse rimarrà nel
vostro
    subconscio, e un giorno, quando sarete in grado di comprendere,
    riaffioreranno. Se volete accelerare questa comprensione,
dovete allenare
    il vostro cervello, che è lo strumento migliore. Esso non
s'indebolisce
    contemporaneamente agli altri organi, poiché le gerarchie
divine hanno
    depositato in esso le loro potenze, ma occorre esercitarlo
tramite
    l’attività del pensiero. Il pensiero è una sorta di scala che
abbiamo
    ricevuto dall’Intelligenza cosmica, ed è essenziale imparare a
servircene
    per elevarci.


 




    
Note

                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Cfr. 
Linguaggio simbolico, linguaggio della natura, Opera Omnia
vol. 8, cap. IV: «Il tempo e l'eternità».
                    

 
    





    
	2 
                    Cfr. 
Conosci te stesso – Jnana yoga, Opera Omnia vol. 17, cap.
III: «Lo spirito e la materia». 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        3. La vita: il lavoro dello spirito nella materia 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
La
creazione, con la molteplicità delle sue manifestazioni e degli
    avvenimenti che vi si producono, può in realtà ridursi a un
gioco di
    numeri. Se si riesce a vivificare i numeri, a comprendere come
funzionano e
    come lavorano, si vede che rappresentano delle forze che
agiscono nella
    natura, e le loro congiunzioni, le loro separazioni, le loro
    moltiplicazioni e le loro divisioni generano forme e movimenti.
Quando si
    guarda la conchiglia di una chiocciola o la struttura di un
cristallo, come
    non ammirare il lavoro dei numeri? Si ritrovano tutti i
principi
    dell'aritmetica nelle pietre, nelle piante, negli animali,
nelle stelle,
    nel corpo degli esseri umani, nella loro vita psichica e anche
nel loro
    destino.



    Essendo l’Albero sefirotico una figura composta da dieci sfere,
le dieci
    Sefirot appaiono come regioni nello spazio. Ma il primo
significato della
    parola 
Sefirah (plurale 
Sefirot) è “numerazione”, e prima
    di essere quelle regioni nello spazio, le dieci Sefirot sono
entità
    spirituali che corrispondono ai primi dieci numeri. L’Albero
sefirotico è
    dunque fondato sul numero. I numeri rappresentano l’ossatura
dell’universo;
    ciascuno di essi è come uno scheletro attorno al quale vengono
a
    posizionarsi tutti gli elementi materiali. Generalmente
consideriamo i
    numeri delle astrazioni, mentre in realtà sono esseri viventi
che, per
    manifestarsi sul piano fisico, hanno preso un corpo che
ricoprono di vesti
    successive.



    Tutte le scienze, l’astronomia, la fisica, la chimica e le
scienze naturali
    hanno per oggetto di studio le formazioni che si sono prodotte
attorno a un
    numero o a partire da un numero. Che si tratti della
formulazione di
    ipotesi o dell'applicazione dei risultati, gli scienziati
possono portare a
    buon fine le proprie ricerche solo se partono da basi
matematiche, ed è per
    questo che lavorano con i numeri; per poter dominare la
materia, hanno
    bisogno dei numeri.



    I numeri sono dunque all’origine della creazione: ogni
esistenza è il
    risultato della cristallizzazione e dell’aggregazione di
elementi materiali
    attorno a un numero. La creazione è fatta unicamente di numeri
che si sono
    incarnati, e anche la Kabalah assegna loro un posto
primordiale. Chi riesce
    ad acquisire la vera scienza dei numeri, oltre a essere in
grado di sondare
    i misteri della creazione, possiede anche l’onnipotenza dello
spirito,
    poiché i numeri sono la prima espressione dello spirito.



    Conoscere i numeri da 1 a 10 significa conoscere i principi di
ogni cosa.
    Quando i matematici combinano i numeri, non sospettano che
stanno lavorando
    con l’Albero della Vita, il numero 10, la pienezza.


 




    Nell’Albero sefirotico, Dio viene menzionato con diversi Nomi.
Nella
    Sefirah 
Binah, il suo Nome è
    
[image: Binah] 
[*L'ebraico si legge da destra a
sinistra], Yod He Vav He. È il    
Tetragramma. I cristiani lo pronunciano 
Yehovah, mentre
    invece gli ebrei lo scrivono ma non lo pronunciano mai, poiché
esso
    rappresenta per eccellenza il Nome sacro, il Nome ineffabile.
[1] Per secoli i kabalisti hanno meditato
su di esso per sondarne il mistero;
    ecco perché ne hanno dato diverse rappresentazioni, ciascuna
corrispondente
    alle rivelazioni che avevano ricevuto sul Creatore e sulla
creazione. Una
    di queste rappresentazioni utilizza la figura del triangolo.



    

        
[image: triangolo]





    - A Yod
    
[image: A yod]
    corrisponde 
Olam Atzilut, il Mondo delle Emanazioni, il piano
    divino;



    - A Yod He
    
[image: A Yod He]
    corrisponde 
Olam Briah, il Mondo della Creazione, il piano
    spirituale;



    - A Yod He Vav
    
[image: A Yod He Vav]
    corrisponde 
Olam Yetzirah, il Mondo della Formazione, il piano p

sichico;


    - A Yod He Vav He
    
[image: A Yod He Vav He]
    corrisponde 
Olam Asiyah, il Mondo dell’Azione, il piano fisico.



    La comparsa di una nuova lettera corrisponde ogni volta a una
nuova tappa
    dell'incarnazione dello spirito nella materia. Nel triangolo
del Nome
    divino si può vedere un altro aspetto del fiume di vita che,
dalla sorgente
    fino alla foce, scende ingrandendosi. Perciò, si ritrova questa
    suddivisione in quattro anche nell'Albero sefirotico.



    

        
[image: Albero sefirotico]





    Dato che numeri e lettere sono due forme di espressione per una
medesima
    realtà, in ebraico vengono rappresentati con lo stesso segno.
La prima
    lettera, Alef, corrisponde al numero 1; la seconda lettera,
Bet, al numero
    2, e così via. E la decima lettera, Yod, corrisponde al numero
10.
    Graficamente, Yod
    
[image: Yod]
    è la lettera più piccola (poco più grande di un punto), ma
simbolicamente
    rappresenta lo Spirito cosmico, dunque l'1, ma l'1 che,
sviluppato sul
    piano fisico, diventa il 10, l'universo. Così come nella
Scienza iniziatica
    il 2 non è la somma di 1+1, allo stesso modo il 10 non è la
somma di dieci
    unità; per interpretarlo correttamente, occorre studiare l'1 e
lo 0 (che
    compongono il 10), vedere che ciascuno di essi ha la propria
natura, la
    propria attività e che entrambi hanno un lavoro da realizzare
insieme.



    Come ha fatto il principio maschile, l'1, lo spirito, a
generare il
    principio femminile, lo 0, la materia? Se si cerca una risposta
nella
    geometria, si può affermare che l'1, che è una linea retta, si
è curvato
    fino a congiungere le due estremità, formando così un cerchio.
Quel cerchio
    rappresenta la materia, l'universo creato. Ora, per comprendere
il lavoro
    dello spirito sulla materia, non bisogna solo considerare l'1 e
lo 0
    affiancati, ma occorre vedere che l'1 entra nello 0 per
animarlo e metterlo
    in movimento. Ciò può essere espresso anche dalla figura del
cerchio. Il
    numero 10 rappresenta la sintesi dello spirito (l'1) e della
materia (lo
    0). Dallo 0, il caos, la materia informe, l'1 ha fatto uscire e
continua a
    far uscire le ricchezze inesauribili della vita: il 10.



    L'universo è il risultato del lavoro dell'1 che penetra lo 0
per metterlo
    in azione. Ciò corrisponde molto semplicemente a un principio
della
    meccanica il cui esempio più noto è il pistone. Il pistone deve
entrare in
    movimento all'interno del cilindro per azionare il motore di
un'auto, ad
    esempio. Senza quel movimento interno, quell'andare avanti e
indietro,
    niente funziona.



    Esiste un metodo per studiare i numeri, e chi lo possiede
scopre quanto
    essi possono diventare significativi, vivi e attivi. Per
formare il numero
    10, è necessario che l'1 e lo 0 siano collegati e mobili. Ma
gli esseri
    umani conoscono questa realtà solo nel campo della meccanica.
Anche in
    quello della sessualità, è vero... ma, anche lì, quanta
ignoranza! Sì,
    perché quando applicano questo principio, lo fanno
inconsciamente. Per
    “conoscere” la donna – come è detto nella 
Bibbia – l'uomo deve
    essere come l'1 nello 0, e il risultato di quella conoscenza
sarà un
    bambino. Ma come viene concepito quel bambino?... L'1 (l'uomo)
s'immerge
    nello 0 (la donna), ma se lo fa senza luce, nell'oscurità di
una coscienza
    addormentata, i risultati non possono essere molto
soddisfacenti. Nel loro
    modo di lavorare con il 10, gli esseri umani assomigliano
spesso al
    pescatore che in fondo alla sua lenza vede emergere una vecchia
scarpa
    coperta di fango. Potrebbero riportare in superficie oro e
pietre preziose,
    ma ecco che pescano solo vecchie scarpe!



    Ogni azione che contribuisce ad alimentare la vita in noi
corrisponde al
    numero 10. “Mangiare” equivale ad aprire la bocca (lo 0) per
introdurvi il
    cibo (l'1) e quell'incontro produce un'energia. E che cos'è la
visione?
    L'azione della luce (l'1) che viene a colpire l'occhio (lo 0).
È ancora lo
    stesso fenomeno per il suono che viene a colpire il nostro
orecchio. Quanto
    alla nostra testa, che è sferica, anch'essa è uno 0, ed è in
quello 0 che
    deve discendere lo spirito. Finché non ha ricevuto lo spirito,
la nostra
    testa, che è uno 0, non produce niente di buono. Ma il giorno
in cui riceve
    la visita del raggio celeste, essa mette al mondo un figlio
divino e noi
    diventiamo il 10. Fino ad allora rappresentavamo solo uno 0.
Voi direte:
    «Ma queste sono interpretazioni!». Ebbene, sì, sono
interpretazioni...



    Il numero 10 significa che un portatore di luce penetra
l'oscurità della
    materia e la illumina al fine di studiarla e agire su di essa.
È il
    minatore o lo speleologo che scende nelle tenebre di una grotta
armato di
    una torcia. È il cacciatore che penetra nella foresta, poiché,
    simbolicamente, la caccia è ben altro che andare
all'inseguimento di un
    cervo o di un cinghiale: nella vita spirituale ci sono altre
prede da
    inseguire, altri tesori da scoprire...



    E il numero 10 si trova anche in noi: l'1 (il principio
maschile) è
    l'intelletto; e lo 0 (il principio femminile) è il cuore.
Tramite
    l'intelletto noi possiamo penetrare nel cuore, il nostro e
quello degli
    altri, per illuminarlo e fare con esso un lavoro. L'intelletto
deve – alla
    maniera del pistone – entrare nel cuore e uscirne. Chi non sa
fare un
    simile uso del proprio intelletto è limitato nella comprensione
ed è
    soprattutto incapace di conoscersi. Si può dire che il numero
10
    rappresenta il 
«Conosci te stesso». È penetrando con la propria
    luce l'abisso profondo del cuore che la saggezza ne scoprirà i
tesori, i
    filoni nascosti di pietre, di metalli e liquidi preziosi. Nel
pozzo oscuro
    del cuore, l'intelletto scende e risale, scende e risale... per
far uscire
    dal pozzo l'acqua preziosa. Il numero 10 simboleggia dunque il
lavoro
    dell'intelletto sul cuore, ma anche quello dello spirito
sull'anima. Nel
    suo significato sublime, il 10 è l'uomo il cui spirito
s'immerge negli
    abissi dell'Anima cosmica per sondarne i misteri, e che ne
ritorna
    illuminato.



    Occorre riuscire a conoscere il 10 sui piani superiori. In ogni
creatura
    esiste un lato femminile, ricettivo, che corrisponde
all'oscurità, e un
    lato maschile, emissivo, che porta la luce. Si scoprono questi
due aspetti
    particolarmente sviluppati in tutti gli esseri che sono stati
grandi
    creatori. Senza la luce, il 10 è limitato al mondo a due
dimensioni; nel
    mondo a tre dimensioni il 10 è in azione in seno alla luce. È
ciò che ci
    insegnano ancora le quattro lettere del Nome di Dio. Yod
    
[image: il padre]

(il padre), He
    
[image: la madre]

    (la madre), Vav
    
[image: il figlio]

    (il figlio) e la seconda He
    
[image: la figlia]

    (la figlia) corrispondono ai quattro principi nell'uomo: lo
spirito l'1,
    l'anima il 2, l'intelletto il 3, il cuore il 4.
[2]
 E
1+2+3+4 fanno
    10: la pienezza. Vivere nel 10 significa avere un cuore puro,
un intelletto
    luminoso, un'anima vasta come l'universo e uno spirito potente
che supera
    tutti gli ostacoli.


  

    


  



    Conoscere il numero 10 significa conoscere i principi di tutte
le cose, ma
    anche avere la possibilità di lavorare. Dove ritroviamo ancora
il 10? Nelle
    nostre due mani con le dieci dita. Le due Tavole della Legge
che Mosè aveva
    posto nell'Arca hanno il loro equivalente nelle nostre due
mani. Le Tavole
    della Legge rappresentano le dieci Sefirot, ed è tramite le
potenze delle
    dieci Sefirot – il cui strumento è costituito dalle due mani –
che Mosè
    compiva prodigi, poiché le mani sono legate alle potenze
cosmiche delle
    dieci Sefirot. Grazie alle nostre due mani, tutto è possibile;
e non solo
    grazie alle nostre mani, ma anche grazie ai nostri piedi,
poiché se è vero
    che agiamo tramite le nostre mani, è tramite i nostri piedi che
ci
    muoviamo. I nostri piedi, come le nostre mani, sono gli
strumenti della
    realizzazione. Vi eravate mai chiesti perché il numero delle
dita dei piedi
    e delle mani è 10?



    Quando le persone si riuniscono per un lavoro, formano il 10.
Quando
    stringete la mano a qualcuno, è ancora il 10. Quel gesto non è
frutto del
    caso. Moltissimi gesti, ai quali si è talmente abituati che
sono diventati
    automatici, hanno in realtà un senso molto profondo. Dovete
incontrare
    qualcuno per parlare, mangiare con lui e prendere una
decisione: voi
    cominciate stringendogli la mano e create così un legame. La
vostra mano e
    la sua rappresentano, a turno, l'una l'1, l'altra lo 0: l'1 è
quella che
    dà, e lo 0 è quella che riceve. Se entrambi fate questo gesto
    coscientemente, ogni mano svolge la propria funzione e
l'armonia che ne
    risulta è favorevole all'azione.



    Due persone che si stringono la mano mostrano di volersi
comprendere, di
    cercare un'intesa per poi procedere sulla stessa via. Sì, ma a
condizione
    che una delle due mani possieda un'energia positiva, l'altra
un'energia
    negativa, e viceversa. Se le due mani sono contemporaneamente
degli 0 o
    degli 1, tra loro la cosa non può funzionare: due mani attive,
positive,
    provocano conflitti; due mani passive, negative, rimangono
inefficaci. Il
    gesto di stringersi la mano presuppone sempre che si debba
produrre il 10,
    ossia un'attività ordinata, dato che ciascuna mano rappresenta
il 5.
    Stringersi la mano significa: «Cercherò di fare degli scambi
con te...
    Voglio vedere se possiamo collaborare». Ma pochissime persone
si
    preoccupano di comprendere il linguaggio delle mani, per questo
le loro
    associazioni spesso non sono né fruttuose né durature.



    Ed ecco ancora un esempio dell'applicazione del numero 10 nel
campo della
    pedagogia. Volete educare un bambino: ci riuscirete solo se
prima scoprite
    che cosa può spronarlo a lavorare, ossia ciò che è per lui lo 0
di se
    stesso, lo 0 del suo 1. Senza conoscere lo 0 di qualcuno, non
si può fare
    niente per lui. Quello 0 può essere una scienza, un'arte, un
amico,
    un'ambizione, una virtù. I genitori e gli educatori che
riescono a
    conoscere lo 0 dei bambini di cui si prendono cura possono dare
loro le
    condizioni affinché quei bambini mettano in azione il proprio 1
e ottengano
    così il 10. Più in generale, è un bene per tutti, giovani o
adulti, vedersi
    offrire numerose attività, poiché quelle attività costituiscono
altrettanti
    0 in cui possono penetrare, in cui possono agire, e che, in
cambio,
    agiranno su di essi.



    Vedete, dobbiamo studiare i numeri per scoprire in essi dei
metodi di
    lavoro. I numeri sono in grado di aiutarci, ma sta a noi
imparare a
    utilizzarli. Chi sa lavorare con il 10 si sente ricco,
completo, poiché il
    10 è il numero del matrimonio, e ci sono tantissime forme di
matrimonio!
    Quell'unione, quella fusione alla quale gli uomini e le donne
aspirano così
    tanto, quel desiderio di incontrare un essere che sia
complementare a loro,
    ciascuno deve prima realizzarli in se stesso. Come sposarsi
interiormente
per formare il 10, con che cosa e con chi sposarsi: ecco
l'essenziale.
[3] Ogni uomo – e ogni donna – ha la
vocazione di sposarsi. Perché
    rimanere single? E il matrimonio che dobbiamo cercare di
realizzare è
    quello fra la materia e Dio in noi, il matrimonio del nostro
corpo e del
    nostro spirito.


 




    
Note

                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Cfr. 
I frutti dell'Albero della Vita – La tradizione
kabalistica, Opera Omnia vol. 32, cap. IV: «Il Tetragramma e i
settantadue Geni planetari».
                    

 
    





    
	2 
                    Cfr. 
Dall'uomo a Dio – Sefirot e gerarchie angeliche, Coll.
Izvor n. 236, cap. X: «La famiglia cosmica e il mistero della Santa
Trinità».
                    

 
    





    
	3 
                    Cfr. 
Linguaggio simbolico, linguaggio della natura, Opera Omnia
vol. 8, cap. VIII: «Il vero matrimonio».
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Capitolo 1. Il sistema dei sei
corpi

Capitolo 2. Sulla natura dell'anima


  

2.1 L'anima, via di passaggio tra il corpo e lo spirito



  


  

2.2 La mano, strumento dell'anima
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                        1. Il sistema dei sei corpi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    L’Albero della Vita è una rappresentazione della vita divina
che circola
    attraverso tutta la creazione, è l’universo che Dio abita e
impregna della
    sua esistenza. E l’essere umano non solo fa parte di
quell'Albero della
    Vita, ma è egli stesso l’Albero della Vita. Allora perché non
si sente
    immortale? Perché, trasgredendo le leggi divine, nella sua
coscienza egli
    si stacca dall’Albero, non riceve più la vita stessa
dell’Albero, e si
    sente debole, mortale. Per ritrovare la percezione della
propria
    immortalità, egli deve entrare coscientemente in relazione con
l’Albero
    della Vita, comunicare con esso, mangiare i suoi frutti, poiché
è questo il
    significato simbolico del verbo “mangiare”: essere in
comunione. Chi si
    separa dall’Albero avanza verso la morte, poiché non è più
alimentato.



    Per poter rimanere collegati all’Albero e nutrirsi dei suoi
frutti,
    dobbiamo prendere coscienza di ciò che rappresentiamo in quanto
entità
    fisiche, psichiche e spirituali. Finché non conosceremo noi
stessi, saremo
    privi degli strumenti che ci mettono in comunicazione con
l’Albero della
    Vita. Noi possediamo quegli strumenti, ma se ignoriamo la loro
esistenza,
    come faremo a servircene? Ecco allora la domanda: che cos’è un
essere
    umano? Anche i materialisti più convinti sono obbligati a
riconoscere che
    la forma, l'aspetto materiale sotto il quale egli appare, ossia
il suo
    corpo fisico, è mosso da un principio sottile, invisibile. È
quel principio
    sottile che viene chiamato “anima” (dal latino 
anima: soffio
    vitale) e che, entrando nell’uomo, fa di lui un essere vivente;
e quando lo
    abbandona, l’uomo muore.

[1]

 




    Tuttavia, occorre sapere che l’anima non ci viene data una
volta per tutte
    al momento della nascita; l’anima viene a stabilirsi in noi
attraverso
    tappe successive nell'arco della nostra vita. Per questa
ragione, i
    filosofi neoplatonici, e anche certi Padri della Chiesa, hanno
affermato
    che noi possediamo diverse anime.



    Prima di venire al mondo, il bambino vive per circa nove mesi
nel grembo
    della madre. L’anima che lo abita in quel periodo ha una
funzione puramente
    vegetativa; essa comanda i processi fisiologici: la
circolazione, la
    respirazione, la nutrizione… Non appena il bambino nasce, egli
riceve la
    sua anima volontaria, che gli permette di cominciare a disporre
di una
    certa autonomia. Anche se per la sua sopravvivenza il bambino
dipende
    totalmente dai genitori, ha una certa capacità di sottomettersi
o di
    opporsi a loro – può rifiutare di mangiare e di dormire.
Comincia anche ad
    esplorare il mondo intorno a lui spostandosi o spostando gli
oggetti che
    osserva e che manipola, e a poco a poco acquisisce la
padronanza dei gesti.



    Verso l'età dei sette anni, il bambino entra in un nuovo
periodo in cui la
    vita affettiva acquista sempre più importanza: è l’anima
emozionale, che a
    poco a poco fa la sua comparsa. Verso i quattordici anni, nel
periodo della
    pubertà, quando l'anima emozionale giunge a maturità,
l’adolescente ha
    sempre più tendenza a lasciarsi guidare dalla propria
sensibilità e dai
    propri sentimenti. Al tempo stesso, però, comincia a
svilupparsi anche la
    sua capacità di riflessione, e fino ai ventun anni, è la sua
anima
    intellettuale, razionale, che continua a insediarsi. Ciò non
significa che
    a partire dai ventuno anni i giovani si comportino con prudenza
e saggezza,
    no, anzi, è il periodo in cui possono commettere i più grandi
errori.
    Tuttavia, è a quel punto che entrano in possesso delle proprie
facoltà di
    comprensione e di ragionamento.



    L’essere umano, che è caratterizzato dalle facoltà di pensare
(intelletto),
    di provare sentimenti (cuore) e di agire (volontà), riceve in
modo naturale
    le prime tre anime. Sono queste tre anime a fare di lui una
creatura
    diversa dagli animali e ancora più diversa, ovviamente, dalle
piante e
    dalle pietre. Si può dunque affermare che esse costituiscono
ciò che si
    chiama, in modo generico, “l’anima umana”. Quanto all’anima
divina, essa
    discende nell’uomo solo se egli ne ha realmente il desiderio e
fa degli
    sforzi per attirarla a sé. Ciò che chiamiamo “Iniziazione” è
appunto il
    cammino che l’essere umano deve percorrere per entrare in
possesso della
    sua anima divina. Quando l’ha trovata, ed essa ha stabilito in
lui la
    propria dimora, quell'anima si manifesta tramite pensieri,
sentimenti e
    azioni sempre più ispirati dalla saggezza, dall’amore e dalla
verità. Si
    ritrovano dunque, su un piano superiore, i tre principi
dell’intelletto,
del cuore e della volontà. Sono anche tre anime – i kabalisti le
chiamano    
Neshamah, 
Hayah e 
Yeḥidah – e rappresentano ciò
    che le religioni considerano l’anima nel vero senso della
parola, ossia il
    principio spirituale nell’uomo.


 




    Ora, se si studia il pensiero dei Maestri induisti, si scopre
che essi
    chiamano “corpi” quelle “anime” studiate e descritte dai
filosofi e dai
    teologi occidentali. E ciò non è in contraddizione, poiché, per
agire, ogni
    principio spirituale ha bisogno di una materia che gli serva da
supporto.
    Ma è ovvio che, in questo caso, si può parlare di materia solo
a condizione
    di comprendere che non si tratta unicamente della sostanza
densa e
    tangibile che percepiamo con i nostri cinque sensi; esiste
un’infinità di
    stati della materia, dai più densi ai più sottili. Ora,
nell’universo non
    esiste energia senza materia né materia senza energia: la
materia è il
    supporto, e l’energia è il principio vivente che la anima.
L’energia
    rappresenta il principio maschile, e la materia il principio
femminile;
    tutto ciò che vive è il prodotto del lavoro dei due principi.
Il corpo
    fisico, che è una materia, possiede un’energia, ed è questa
energia che
    viene chiamata “anima” nel senso del soffio vitale.



    Come il corpo fisico che ci permette di agire, anche ciò che
chiamiamo
    cuore e intelletto sono strumenti materiali – sebbene più
sottili –, quindi
    sono corpi. Al cuore, grazie al quale proviamo emozioni,
sentimenti e
    desideri, corrisponde il corpo astrale, e all’intelletto,
grazie al quale
    possiamo pensare e studiare, corrisponde il corpo mentale.
L’uomo è dunque
    fatto di corpi sempre più sottili, e ciascuno di quei corpi –
fisico,
    astrale, mentale – possiede un’anima; a ogni corpo appartiene
un’anima. Il
    corpo rappresenta la forma, il contenitore, e l’anima
rappresenta l’energia
    che lo “anima”. I due sono inseparabili. La natura stessa è un
corpo, il
    cosmo è un corpo, è il corpo di Dio e ha un’anima: l’Anima
universale.



    Anche se nell’uomo la facoltà di sentire e di pensare
rappresenta un grande
    progresso rispetto al regno animale, bisogna riconoscere che,
il più delle
    volte, i suoi sentimenti e i suoi pensieri, come pure le azioni
che ne sono
    la conseguenza, presentano grandi imperfezioni. I tre corpi,
fisico,
    astrale e mentale, costituiscono dunque la nostra natura
inferiore, che ho
    chiamato “personalità”. Ma queste stesse facoltà del pensiero,
del
    sentimento e dell’azione si ritrovano in noi a un livello
superiore: là, i
    loro veicoli sono i corpi causale, buddhico, e atmico; essi
formano la
    nostra natura superiore, il nostro Sé divino, che è saggezza,
amore,
    onnipotenza, e che ho chiamato “individualità”.
[2] Dato che è il
    medesimo Principio creatore ad agire nell’uomo, i suoi corpi
inferiori non
    sono separati dai suoi corpi superiori. Se essi non comunicano
l'uno con
    l'altro, non è perché tra loro esiste una frontiera
invalicabile, ma perché
    l’essere umano non fa alcuno sforzo per metterli in relazione.
Nella sua
    struttura profonda, quelle relazioni esistono, come indicato,
nello schema
    seguente, dai tre grandi cerchi concentrici che uniscono i
corpi inferiori
    ai corpi superiori.
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    Il corpo fisico, che rappresenta la nostra volontà e la nostra
potenza,
    spesso vacillanti, è collegato al corpo atmico, che rappresenta
la volontà
    e l’onnipotenza divine.



    Il corpo astrale, che rappresenta il nostro cuore egoista,
avido, è legato
    al corpo buddhico, che rappresenta l’amore divino.



    Il corpo mentale, che rappresenta il nostro intelletto soggetto
a errori, è
    legato al corpo causale, che rappresenta la saggezza divina.



    I corpi inferiori non sono che una ripetizione dei corpi
superiori, e la
    struttura dell’essere umano obbedisce dunque alla legge
enunciata da Hermes
    Trimegistus nella 
Tavola di Smeraldo:
    

        «Tutto ciò che è in basso è come ciò che è in alto, e tutto
ciò che è
        in alto è come ciò che è in basso». Dal momento che
c’è analogia, c’è relazione: ciò che è in basso è legato
    a ciò che è in alto.



    Tuttavia, enunciando la legge delle corrispondenze, Hermes
Trimegistus non
    ha precisato in quale modo si stabiliscano le relazioni fra
l’alto e il
    basso. Immaginate un lago, sulle cui rive si siano costruite
case e
    piantati alberi: quelle case e quegli alberi si riflettono
nell’acqua, ma
    il riflesso dà di essi un’immagine capovolta. Ebbene, è questa
legge fisica
    che regge la struttura dell’uomo e dell’universo: ciò che è in
basso nel
    riflesso è come ciò che è in alto nella realtà, ma capovolto.
La superficie
    del lago rappresenta il limite tra il mondo che è in alto e il
mondo che è
    in basso, limite a partire dal quale le cose e gli esseri sono
solo un
    riflesso capovolto della realtà. È quel che vedete anche nello
schema: ciò
    che nel piano inferiore è più in basso corrisponde a ciò che è
più in alto
    nel piano superiore, e così di seguito per gli altri piani.



    Nel nostro sé terreno siamo dunque una trinità che pensa, che
sente e che
    agisce, ma questa trinità è ancora solo un riflesso molto
inferiore
    dell’altra trinità, la Trinità celeste, la quale attende che
noi possiamo
    unirci a essa, dato che anch'essa fa parte di noi.
[3] Questa
    fusione dovrà avvenire un giorno, ed è il senso profondo del
sigillo di
    Salomone. Questo simbolo è in realtà molto anteriore allo
stesso Salomone,
    poiché gli Iniziati hanno sempre riassunto le realtà psichiche
e spirituali
    con una figura simbolica molto semplice, del cui contenuto
pochissime
persone – anche tra quelle che hanno adottato quel simbolo – hanno
un'idea.
[4]


    Così, si può dire che l’essere umano è costituito da tre corpi
(o tre
    anime) che compongono il suo sé inferiore e che un giorno
dovranno unirsi
    ai tre corpi (o alle tre anime) che formano il suo Sé
superiore. Tutte le
    esperienze, felici o infelici, che facciamo nella nostra vita
hanno come
    solo e unico scopo l'incontro del nostro sé umano con il nostro
Sé divino.
    Nel momento in cui queste due parti – inferiore e superiore –
riescono a
    fondersi, sono il Cielo e la terra che si uniscono in noi per
creare
    l’abbondanza e la gioia, e noi troviamo il nostro posto
nell’Albero cosmico
    della vita.


 




    Come vi ho mostrato spesso, i sistemi di spiegazione dell’uomo
e
    dell’universo, e le relazioni che essi coltivano l'uno con
l'altro e con il
    Creatore, sono diversi a seconda delle tradizioni filosofiche,
religiose e
    mistiche. Ma il fatto che siano diversi non significa che si
contraddicano:
    ciascun sistema rappresenta un tentativo di trovare un ordine
nell'infinita
    complessità dell’universo (il macrocosmo) e dell’uomo (il
microcosmo) che
    ne è l’immagine, e queste rappresentazioni si completano a
vicenda. Così,
    benché in apparenza non hanno niente in comune, non esiste
alcuna
    contraddizione fra il sistema dei sei corpi degli induisti e
l’Albero
    sefirotico.



    L’Albero sefirotico è fondato in primo luogo sul numero 10, le
dieci
    Sefirot, ciascuna delle quali rappresenta un attributo divino,
una regione
    dello spazio con le entità che la popolano, e una parte del
corpo dell’uomo
    cosmico, 
Adam Kadmon.



    L’Albero sefirotico poggia anche sul numero 4, i quattro mondi
che
    corrispondono ai quattro momenti della creazione, ossia, come
abbiamo già
    visto, ai quattro momenti della discesa dello spirito nella
materia:



    
- Olam Atzilut, o Mondo delle Emanazioni;



    
- Olam Briah, o Mondo della Creazione;



    
- Olam Yetzirah, o Mondo della Formazione;



    
- Olam Asiyah, o Mondo dell’Azione.
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    Si ritrovano questi quattro mondi anche nell’uomo:



    - a 
Olam Atzilut corrisponde 
Neshamah, il piano divino
    dell’anima e dello spirito;



    - a 
Olam Briah corrisponde 
Ruaḥ, il piano del pensiero;



    - a 
Olam Yetzirah corrisponde 
Nefesh, il piano del
    sentimento;



    - a 
Olam Asiyah, corrisponde 
Guf, il corpo fisico.



    Infine, l’Albero sefirotico è fondato sul numero 5, poiché ogni
Sefirah è
    un mondo organizzato:



    1 – al vertice, Dio, che in noi corrisponde allo spirito;



    2 – la Sefirah stessa, che corrisponde all’anima;



    3 – il capo dell’ordine angelico, che corrisponde
all’intelletto;



    4 – l’ordine angelico, che corrisponde al cuore;



    5 – il pianeta, supporto materiale per le entità spirituali dei
quattro
    piani precedenti, e che 

corrisponde al corpo fisico.

 




    Dunque, c’è tutto: Dio, l’universo popolato da una moltitudine
di creature,
    e l’essere umano. Qualcuno dirà: «Ma com'è tutto complicato,
non ci si
    capisce più niente!». Certo, è complicato, ma come si può
pensare che di
    colpo si assimileranno cognizioni riguardo a soggetti così
difficili come
    il Creatore, la creazione e la creatura? Sono secoli e millenni
che i
    saggi, i mistici e gli Iniziati continuano a meditare su tali
questioni, e
    si vorrebbe che tutto ciò fosse facile! Occorre essere
ragionevoli, occorre
    essere logici. Quanti anni di studio sono necessari a qualcuno
che voglia
    diventare fisico, medico, avvocato, economista…? E anche dopo
aver ottenuto
    la laurea, deve continuare a istruirsi per approfondire la
propria
    disciplina. E quando si tratta di questioni tanto più difficili
della
    fisica, dell’economia o della medicina, si vorrebbe che ciò
fosse facile e
    rapido? È impossibile.



    Certo, potete sempre fare come quella persona alla quale un
amico chiedeva
    che cosa le veniva insegnato nella nostra Fratellanza. Sapete
cos’ha
    risposto? «Ci viene insegnato a bere acqua calda». Se questo vi
è
    sufficiente, in effetti potete ricordare solo questo!... Ma chi
vuole
    realmente entrare nei misteri della creazione e comprendere ciò
che egli
    stesso rappresenta nell’Albero della Vita deve ritornare ogni
giorno sulle
    conoscenze che ci hanno tramandato gli Iniziati e i grandi
Maestri. E per
    assimilare queste conoscenze, non è sufficiente istruirsi
tramite
    conferenze o letture, ma si deve accettare una vera e propria
disciplina,
    poiché non si può entrare in contatto con le realtà del mondo
divino
    conducendo un’esistenza qualunque.



    Queste due tavole, l’Albero sefirotico e il sistema dei sei
corpi
    (completate dalla Tavola sinottica)
[5] vi danno tutti gli elementi
    di cui avete bisogno, non solo perché prendiate coscienza che
appartenete
    all’Albero cosmico della vita, ma anche perché sappiate come
dovete
    lavorare per diventare voi stessi quell'albero vivente.

[6]
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            2.1 L'anima, via di passaggio tra il corpo e lo spirito
        

        
        
    

    
    
        
                    

    Quando si dice che l’essere umano è formato da un corpo e da
un’anima, si
    contrappone un principio materiale a un principio spirituale, e
dunque si
    identifica l’anima con lo spirito. Ma l’anima non è lo spirito;
benché
    invisibile, essa è una sostanza materiale e mortale. Solo lo
spirito, in
    quanto principio divino nell’uomo, è immortale. Allora, come
definire
    l’anima?



    Se consideriamo il sistema dei sei corpi, l’anima corrisponde
al piano
    astrale e al piano mentale. Essa appare così come un
intermediario tra il
    piano fisico e i piani causale, buddhico e atmico, che
rappresentano il
    mondo dello spirito. L’anima è il veicolo che trasporta gli
elementi dal
    cielo alla terra e dalla terra al cielo. Le relazioni fra il
mondo che sta
    in alto e il mondo che sta in basso passano per l’anima, e
anche qui è
    l’immagine dell’albero che può illuminarci al meglio.



         




    Anche in un albero si considerano generalmente tre parti: le
radici, il
    tronco, e i rami. L’alimentazione dell’albero è garantita da un
sistema di
    vasi conduttori: al centro del tronco si trovano i vasi che
trasportano la
    linfa grezza dalle radici fino alle foglie, dove verrà
elaborata, e alla
    periferia si trovano quelli che rimandano la linfa elaborata
verso le
    radici. Sono dunque due le correnti, l’una ascendente, l’altra
discendente,
    e non s'incontrano. Queste due correnti sono paragonabili alle
due
    circolazioni, arteriosa e venosa, nel corpo umano. Neppure
queste
    s'incontrano: se s'incontrassero, ne risulterebbero gravi
disturbi chiamati
    “morbo blu”.
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    Allo stesso modo, l’anima è quella regione intermedia
attraversata dalle
    correnti che vanno dal cielo alla terra e dalla terra al cielo.
È la scala
    di Giacobbe menzionata da Mosè nella 
        
Genesi. La scala luminosa che
    Giacobbe vide in sogno, e lungo la quale salivano e scendevano
degli
    angeli, rappresenta le circolazioni venosa e arteriosa
nell’universo, ed è
    questa l’anima. Quella scala è ugualmente presente nell’uomo:
sono le due
    correnti del sentimento e del pensiero che attraversano i piani
astrale e
    mentale, e che a loro volta non percorrono le stesse vie.



    Lo spirito non ha alcuna influenza diretta sulla materia; per
raggiungerla
    e lavorare su di essa, ha bisogno di un intermediario: l’anima.
L’anima è
    lo strumento di cui si serve lo spirito per agire nel piano
fisico.
    Attraverso l’anima (il pensiero e il sentimento) lo spirito
modella la
    materia, la plasma, la organizza. Tutti gli elementi che
costituiscono la
    ricchezza del corpo fisico possono essere utilizzati dallo
spirito solo
    attraverso l’anima; ed è ancora attraverso l’anima che il corpo
fisico
    riceve gli elementi dello spirito. L’anima possiede il doppio
potere di
    diluire la materia densa e di condensare le energie sottili.
Queste due
    operazioni, che gli alchimisti chiamano 
        
solve e 
coagula
        soltanto l’anima è in grado di realizzarle.



    Ma in qualunque modo si cerchi di spiegarlo, più di tanto non è
possibile
    far capire che cos'è l’anima: occorre vederla. Direte: «Ma
come?... È
    possibile vedere l’anima?». Sì, perché essa è materiale, di una
materia
    così tenue e sottile che la si crede invisibile, ma in realtà
la si può
    vedere. Anche se tra gli esseri più evoluti l’anima sembra
fatta di pura
    luce, in realtà essa è un corpo. E anche quel corpo un giorno
si
    disgregherà. Più o meno a lungo termine, ogni materia è
destinata a
    scomparire o, più esattamente, a disgregarsi per essere
ricomposta in modo
    diverso. Quando si dice che l’uomo possiede un’anima immortale,
in realtà
    si parla del suo spirito, poiché la vera essenza dell’uomo, il
suo vero
    essere, quella quintessenza divina, è il suo spirito. È nel suo
spirito che
    egli è immortale e che vivrà eternamente.



         




    Dato che la creazione è opera di un solo e unico Creatore, essa
porta
    necessariamente il suo “marchio di fabbrica”, se così si può
dire. E qual è
    questo marchio di fabbrica? Una struttura che si trova ovunque,
da un mondo
    all’altro, con qualche aggiustamento: la divisione corpo,
anima, spirito. E
    vi darò alcuni esempi.



    Prendete un uovo… Per quale ragione l’uovo è un simbolo così
importante
    nella tradizione iniziatica? Perché per mezzo suo si trasmette
la vita, ma
    anche perché esso corrisponde a uno schema universale. Partendo
    dall’esterno verso l’interno, c’è il guscio, poi il bianco,
l’albume, e
    infine il rosso che contiene il germe. Il rosso, al centro,
corrisponde
    dunque allo spirito; il bianco, nel mezzo, corrisponde
all’anima, e il
    guscio, alla periferia, al corpo. È la medesima struttura che
si ritrova
    nella cellula. La cellula è la più piccola unità che entra
nella
    composizione di ogni organismo vivente, e anch'essa si divide
in tre parti:
    la membrana, il citoplasma e il nucleo. E quando il guscio di
un uovo si
    rompe, cosa succede? Tutto si riversa fuori e la vita se ne va.
Così come
    il guscio, anche il corpo serve a proteggere la vita, ossia
l’anima e lo
    spirito. Quando il corpo “si rompe” la vita se ne va, l’anima e
lo spirito
    lo lasciano.



    Allora, che cos’è l’anima? Come il bianco dell’uovo, l’anima
trasporta gli
    elementi nutritivi necessari al mantenimento della vita, ma la
vita stessa
    è nello spirito. Il germe non si trova nel bianco, si trova nel
rosso, e
    allo stesso modo la vita, la vera vita, si trova nello spirito.
È quella
    vita che l’anima sostiene, alimenta e fa circolare. Vi chiedete
come l'ho
    saputo? Semplicemente guardando, perché è evidente, è la natura
che ha
    messo tutto sotto i nostri occhi. Nella natura, come nell’uomo,
si svolgono
    gli stessi processi. Dunque, se si sa osservare la natura, si
ricevono
    risposte alle domande più difficili. Tutti i problemi
alchemici,
    astrologici, magici e teurgici potete trovarli risolti nei
fenomeni del
    piano fisico. Occorre solo imparare a leggere in quel libro che
è la
    natura.
        

[1]



    E adesso prendete un frutto, una ciliegia o una prugna, ad
esempio: al
    centro, il nocciolo contiene il germe della vita; quel nocciolo
è avvolto
    dalla polpa (l’anima), e la polpa è protetta dalla buccia, che
rappresenta
    il corpo fisico. Quando mangiate un frutto, voi mangiate sempre
la vita che
    è nell’anima, ma quella vita viene da molto più lontano: dallo
spirito. E
    cosa si fa del nocciolo? Non lo si mangia, lo si pianta. Ora
non
    obiettatemi che molti frutti non hanno nocciolo ma semi; non è
una giusta
    obiezione, poiché si tratta del medesimo principio: il germe di
vita è
    anche nei semi.



    E dato che sono sempre gli stessi principi e gli stessi
processi che si
    osservano sia nella vita fisica sia nella vita psichica, vi
dirò che il
    nocciolo, la polpa, e la buccia sono rappresentati anche nella
nostra vita
    spirituale dall’amore, dalla saggezza e dalla verità. La verità
si trova
    nel nocciolo, l’amore rappresenta la polpa che si mangia,
mentre la
    saggezza è ciò che limita e protegge, dunque la buccia.
        
[2] Sì, la
    saggezza impone sempre dei limiti e dà una forma. L’amore è ciò
che
    mangiamo, è la vita. Quanto alla verità, è il nocciolo che
dobbiamo
    piantare affinché la vita continui. Anche lì c’è uno spirito,
c'è un’anima
    e c'è un corpo.



    E chiediamo di nuovo alla natura di dirci dove possiamo ancora
trovare il
    corpo, l’anima e lo spirito. Ci risponderà: nei quattro
elementi. Dov’è il
    corpo? È la terra. Dov’è l’anima? È l’acqua e l’aria. E dov’è
lo spirito? È
    il fuoco. Perché due elementi per l’anima? Ve l’ho già detto,
l’anima è
    doppia, corrisponde al piano astrale e al piano mentale, e
gioca il ruolo
    di intermediaria tra il corpo e lo spirito. Allo stesso modo,
l’acqua
    comunica con la terra, e l’aria comunica con il fuoco. L’acqua
nutre la
    terra, e l’aria nutre il fuoco: senza acqua, la terra diventa
sterile, e
    senza aria il fuoco si spegne. L’acqua e l’aria salgono e
scendono e, come
    l’acqua e l’aria, i sentimenti e i pensieri circolano fra lo
spirito e il
    corpo fisico. Tutte le circolazioni sono presenti, e vedete che
la
    divisione in quattro (i quattro elementi) non contraddice la
divisione in
    tre (spirito, anima e corpo): nella natura, l’anima è
rappresentata
    dall’aria e dall’acqua che – come l'anima stessa – salgono e
scendono
    nell’atmosfera.



    Riprendiamo ora l’esempio dell’uovo. Lo spazio tra il rosso
dell’uovo e il
    guscio rappresenta dunque l’anima. Schematicamente, qui si ha
il simbolo
    del cerchio con la periferia e il punto centrale.
        
[3]
 Come il
    punto, lo spirito è una realtà quasi impercettibile, mentre
l’anima è una
    vasta distesa. Perché? Perché, per poter nutrire lo spirito,
l’anima deve
    avere immense riserve. Lo spirito ha fame, e mangia l’anima; è
dunque
    necessario che l’anima sia in grado di poterlo soddisfare il
più a lungo
    possibile. Lo spirito, invece, sebbene l’anima non smetta di
nutrirlo,
    rimane sempre un punto impercettibile.



    In che modo lo spirito si nutre dell’anima, può esserci
rivelato anche
    dalla fiamma della candela. Quando accendete una candela, avete
davanti a
    voi i quattro elementi (la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco) e
i tre
    principi (corpo, anima e spirito). Il corpo – o la terra – è la
materia
    della candela: la cera. L’anima è l’acqua e l’aria: l’acqua (la
cera che si
    sta sciogliendo) e l’aria alimentano entrambe la fiamma, lo
spirito.
    Affinché la fiamma sopravviva, deve poter mangiare e respirare.
La cera
    diminuisce perché sciogliendosi serve da nutrimento alla
fiamma, e anche
    l’aria la anima con il suo soffio.



    Vedete, tutto torna. E ora non obiettatemi che, avendo la cera
e l’uovo
    funzioni e aspetti diversi, non può esserci tra loro alcuna
analogia. E
    invece sì, pur sotto forme diverse e con combinazioni e
applicazioni
    diverse, il principio è lo stesso. Il Creatore ha fatto di una
sola cosa
molteplici adattamenti. È ciò che dice anche Hermes Trimegistus
nella    
        
Tavola di Smeraldo:
        

        «E poiché tutte le cose sono Una e provengono da Una, per
la mediazione
        di Una, così tutte le cose sono nate da questa cosa unica
mediante
        adattamento»
        .



         




    Il piano fisico: il corpo; il piano psichico: l’anima; il piano
spirituale:
    lo spirito; tali nozioni devono diventare chiare per voi. Nel
linguaggio
    corrente, tutto è così confuso! Le persone usano la parola
“spirito” come
    capita. Parlano di cattivo spirito, di spirito maligno, di
spirito astuto,
    mentre in realtà non è lo spirito che può essere cattivo,
maligno o astuto,
    è l’intelletto. E può esserlo anche l’anima, poiché l’anima
contiene al
    contempo il lato buono e cattivo: una parte è oscurata dal
mondo inferiore,
    e l’altra è purificata dal mondo superiore. Dunque, tutte
queste
    espressioni che sentiamo non sono corrette, non sono fondate su
una
    conoscenza reale. Lo spirito non può mai contenere qualcosa di
cattivo o di
    impuro, altrimenti non sarebbe più lo spirito. Dal momento che
il nocciolo
    è il depositario della vita, deve essere perfettamente sano,
esente da ogni
    difetto. Dunque, lo spirito, lo spirito che viene da Dio, è
assolutamente
    puro e luminoso. Non bisogna confondere tutto.



    Vedete, anche la fiamma parla questo linguaggio. Che cosa fa?
Brucia tutte
    le impurità, poiché non c’è alcuna impurità nel fuoco; il fuoco
sopporta
    unicamente ciò che è puro quanto lui. Invece, l’acqua e l’aria
possono
    essere inquinate, accettano le impurità; solo il fuoco non le
accetta, le
    brucia. Quanto alla terra, oltre a non rifiutare le impurità,
le assorbe: è
    la sua caratteristica, attira tutto ciò che è sporco e impuro
per
    trasformarlo nei suoi cantieri e nei suoi laboratori.



         




    Lo spirito, l’anima, il corpo… Si ritrovano ovunque questi tre
principi;
    con combinazioni diverse, ma le corrispondenze, i ruoli e le
applicazioni
    sono assolutamente gli stessi. Volete sapere ancora dove sono
il corpo,
    l’anima e lo spirito? Prendiamo come esempio un flacone di
profumo: il
    flacone è il corpo, il liquido è l’anima che trattiene,
preserva e nutre il
    profumo, e il profumo è lo spirito. Perché si chiude
accuratamente il
    flacone? Per impedire che il liquido evapori, in quanto il
profumo
    sparirebbe con esso. Quando rimane solo una bottiglia vuota,
cosa si fa? La
    si getta. Allo stesso modo, quando un uomo è morto, non lo si
conserva
    presso di sé; quando la sua anima e il suo spirito si sono
liberati, cosa
    fare del suo corpo se non seppellirlo?



    Come il profumo, anche lo spirito è molto volatile, si sente
imprigionato
    nel suo “flacone” e non ama essere privato della sua libertà,
vuole sempre
    tornare alla sua patria, alla Sorgente. Perciò, per trattenerlo
sulla
    terra, occorre dargli un nutrimento – ossia l’anima – e in
seguito
    chiuderlo ermeticamente in un corpo. È più chiaro, adesso?



         




        
Note



                    

    
	1 
                    
                Cfr. 
I segreti del libro della natura, Coll. Izvor n. 216, cap.
I: «Il libro della natura».
        
                    

 
    





    
	2 
                    
                Cfr. 
La verità, frutto della saggezza e dell'amore, Coll. Izvor
n. 234, cap. V: «Il nocciolo di verità».
        
                    

 
    





    
	3 
                    
                Cfr. 
Il linguaggio delle figure geometriche, Coll. Izvor n.
218, cap. II-1: «Il cerchio».
        
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            2.2 La mano, strumento dell'anima
        

        
        
    

    
    
        
                    

    Per la natura, come per l’uomo, si constata che si può avere
un'idea
    completa delle manifestazioni della vita solo se le si studia
sui tre
    piani, fisico, psichico e spirituale, che corrispondono alla
suddivisione
    corpo, anima e spirito. Prendiamo ora il corpo fisico. Anche a
lui può
    essere applicata la divisione in tre: alla testa corrisponde lo
spirito,
    alla gabbia toracica l’anima, e alla regione dello stomaco e
del ventre, il
    corpo. L’anima corrisponde dunque alla gabbia toracica con il
cuore e i
    polmoni, che sono gli organi responsabili della circolazione
del sangue e
    della respirazione. Ora, le braccia fanno parte di questa
regione. Le
    braccia, con le mani alla loro estremità, sono dunque le
manifestazioni
    dell’anima in una direzione o in un’altra.



    Lo spirito illumina, comanda, organizza; e sotto la sua
direzione l’anima,
    per mezzo delle mani, lavora per dare forma alla materia.
Ovviamente,
    l’idea che l’anima si manifesti attraverso le nostre mani può
sorprendere:
    in genere si pensa che si manifesti attraverso gli occhi, lo
sguardo. Sì,
    essa vi si manifesta nel senso che si rivela, si esprime, ed è
questo a
    farci dire che gli occhi sono lo specchio dell’anima. Ma, per
agire,
    l’anima ha bisogno delle mani: senza le mani, non sarebbe
possibile alcuna
    realizzazione materiale. Non si è ancora riflettuto a
sufficienza sul fatto
    che la mano è lo strumento dell’anima; ecco perché la mano è
uno strumento
    magico.



    Le correnti che attraversano la nostra anima passano e si
trasmettono
    attraverso le nostre mani; su tutto ciò che tocchiamo, lasciamo
dunque
    delle tracce che solo noi possiamo imprimere. Dato che dalle
sole impronte
    digitali si può scoprire l’identità di questa o quella persona,
e
    nell’intera umanità non ci sono due impronte identiche, ciò sta
a
    dimostrare che la mano è in grado di esprimere il carattere
unico di un
    essere. Tutto ciò che passa attraverso le nostre mani – i
nostri fluidi, le
    nostre emanazioni – esprime la quintessenza del nostro essere,
e su tutti
    gli oggetti che tocchiamo lasciamo delle impronte.



    Si dà un oggetto a qualcuno: con quell'oggetto già gli si
comunica qualcosa
    di se stessi, e se non si vive una vita pura, armoniosa, esso
trasmette le
    onde negative che involontariamente vi abbiamo introdotto;
anche se
    quell'oggetto è magnifico e molto costoso, non porta nulla di
buono a chi
    lo riceve. Per portare qualcosa di buono a qualcuno, non è
sufficiente
    fargli piacere offrendogli questo o quell'oggetto. Per portare
qualcosa di
    buono, occorre che tutto il nostro essere vi contribuisca
tramite le sue
    emanazioni pure e luminose. Altrimenti, quale bene potrebbe
fare un regalo
    sontuoso, ma avviluppato di miasmi?

[1]


    Le nostre mani sono come antenne che hanno la possibilità di
attirare e di
    ricevere le correnti di energie dall’Anima universale nella
quale siamo
    immersi. E se noi captiamo quelle correnti solo debolmente, è
perché la
    nostra coscienza è altrove o è addormentata. I magi sono coloro
che sanno
    servirsi delle proprie mani per ricevere forze o per
proiettarle, per
concentrarle o diluirle, per orientarle o disperderle… È scritto
nell’
Antico Testamento che, quando Mosè alzava la mano durante
le
    battaglie, il suo popolo riportava la vittoria. Sì, Mosè
conosceva i poteri
    della mano: proiettava correnti e attirava entità che venivano
a
    incoraggiare e fortificare i guerrieri; e quando la battaglia
si prolungava
    ed egli era stanco, chiedeva ad alcuni uomini di sostenergli il
braccio.
    Allora, se si può utilizzare la potenza della mano nelle
ostilità, perché
    non imparare a utilizzarla per emettere onde che porteranno la
pace,
    l’armonia e l’amore?


 




    L’importanza della mano appare particolarmente nella vita
quotidiana,
    perché essa serve da mezzo di comunicazione fra gli esseri.
Quando le
    persone si incontrano o si lasciano, cosa fanno? Alzano il
braccio per
    mandare un saluto oppure si stringono la mano, e con quel gesto
si
    trasmettono qualcosa della propria anima. Ecco perché occorre
essere
    particolarmente attenti a ciò che si dà con la mano. Se ci si
deve
    salutare, lo si fa per darsi a vicenda qualcosa di benefico.
Chi non sa
    dare nulla mostra quanto la sua anima sia povera e misera.



    Ovviamente, per molte persone, un saluto e una stretta di mano
non sono
    altro che segni convenzionali, e in questo caso sarebbe meglio
per loro
    astenersene. Se ci si saluta automaticamente, inconsciamente, è
inutile. Ma
    per coloro che hanno la coscienza sveglia, si tratta di un
gesto
    straordinariamente significativo e operante, tramite il quale
si può
    incoraggiare, consolare e vivificare le creature dando loro
molta luce e
    molto amore. È necessario che un saluto sia una vera comunione,
che sia
    potente, armonioso, vivo. E pensate anche a ciò che rappresenta
una
    carezza. Quando una madre accarezza la testa del suo bambino,
non vuole
    solo toccarlo, ma, attraverso la sua mano, sente che gli
comunica qualcosa
    della propria vita, della propria anima, come un nutrimento,
sì, come il
    latte con cui lo ha nutrito.


 




    La mano non è solo un mezzo per entrare in relazione con gli
esseri umani,
    ma è anche un mezzo per entrare in relazione con l’Anima
universale, la
    quale, attraverso le pietre, le piante, gli animali e gli
spiriti della
    natura, anima tutta la creazione. Allora, ogni volta che ne
avrete la
    possibilità, pensate a rivolgere un saluto con la mano a tutte
le entità
    che abitano gli alberi, le montagne, i fiumi, i laghi, i mari…
Salutate il
    cielo, il sole, le stelle… e sentirete che interiormente
qualcosa si
    equilibra, si armonizza; e molte cose oscure e molti fardelli
vi
    lasceranno, semplicemente perché avrete deciso di salutare la
natura
    vivente e le creature che la popolano.
[2] Il giorno in cui
    imparerete a coltivare legami con tutta la creazione, sentirete
entrare in
    voi la vera vita, poiché la vostra anima comunicherà con
l’Anima del mondo.



    La mano è uno strumento magico. Tutto ciò che per il momento
gli esseri
    umani fanno con essa non è niente in confronto a quello che
potrebbero
    ancora fare. È attraverso le mani che l’uomo ha acquisito tutto
ciò che
    possiede, e tutto il suo futuro è ancora nelle sue mani. La
mano è un
    essere vivente, ha un suo cervello, un suo sistema nervoso, un
suo stomaco…
    Così come l’universo si riflette nei diversi organi del nostro
corpo, a
    loro volta gli organi del nostro corpo si riflettono nella
nostra mano. Nei
    confronti del nostro corpo, la mano ha esattamente le stesse
relazioni che
    il nostro corpo ha nei confronti dell’universo.


 




    
Note



                    

    
	1 
                    Cfr. 
I frutti dell'Albero della Vita – La tradizione
kabalistica, Opera Omnia vol. 32, cap. XXIII: «Gli spiriti
della natura»; 
Il Libro della Magia divina, Coll. Izvor n. 226, cap.
XVII: «Esorcizzare e consacrare gli oggetti».
                    

 
    





    
	2 
                    Cfr. 
Il Libro della Magia divina, op. cit., cap. VIII: «Il
lavoro con gli spiriti della natura».
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